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Scarse notizie del paese detto Nuova-AIbionc. — Gli Spa- 
trinoli lo hanno interamente trascurato , sebbene fosse- 
ro a (Oliata di conoscerlo e di farvi degli stabilimen- 
ti* — * Ma essi hanno trascurata anche la California , e 
creduto ai Gesuiti che parlandone diedero costantemen- 
te ad intendere eh' essa era un paese miserabile , e ba- 
lordi i suoi abitanti. — Dopo la cacciata de’ Gesuiti dai 
dominii della Spagna si è conosciuto il valore di que- 
sto paese. — Carattere de’ varò popoli di California; lo- 
10 costumi ed usi. — Missioni fondate dai Gesuiti: sta- 
to de' Californicsi di queste Missioni. — « Lingue de' Ca- 
liforniesi. 

* ' 

Dal fiume Colombia scendendo a mezzogior- 
• no , la lunga costa americana che si estende fin 
verso Monterey , delta dagl’inglesi Nuova Albio- 
ne , non è conosciuta che per alcuni promontori"! 
e porli segnali nelle carte de’ Navigatori. Giusta- 
mente adunque si è dai più chiamata Paese inco- 
gnito ; e quelli che diversamente 1’ hanno detta 
Quivira , non sono a ciò stati tratti che dalla in- 
certa fama di un Regno di tal nome , che quelli 
i quali segnarono le scoperte di Cabrillo e di Vi- 
scaino supposero giacente nell’ interno sopra no 
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gran fiume. E fa veramente meraviglia che gli 
Spagnuoli , i quali tante volte furono a Capo Meu- 
docino , a Capo Bianco e in altri puuti di quel- 
la costa , e che per terra si estesero al di là del 
Gila e sul fiume Colorado , nè facessero mai al- 
cuno stabilimento sul paese bagnato dal mare, nè 
s 1 internassero tanto dalla parte di terra da pren- 
dere notizia di una vasta contrada che non può 
non essere importante. Similmente Drake diede 
a quella contrada un nome inglese , nè poscia i 
suoi xoncittadini vi pensarono. Sarà opera del pre- 
sente secolo in cui veggiamo splendidamente rin- 
uovellatosi il genio delle scoperte , 1’ aprire alla 
pubblica curiosità questo ancor nascosto fianco del- 
1’ America; se forse non fia che per le politiche 
mutazioni seguite nel Messico in questi ultimi an- 
ni , alla inerzia della servitù succedendo la viva- 
ce azione della indipendenza , i Messicani che 
meglio di tutti ne sono a portata, prevengano gli 
altrui tentativi. 

Verso il Capo Mendocino l’ interno paese del- 
la Nuova-Albione presenta montagne , la cui ci- 
ma è coperta di neve anche nel cuor della esta- 
te; ma si presume che Drake s’ ingannasse quan- 
do credette d’ aver veduta la neve anche sulle 
montagne inferiori ne* contorni del porto ch’oggi 
si chiama dal suo nome , e che gli Spagnuoli dis- 
sero di San -Francesco. Vuoisi che piuttosto sab- 
bia , o macigni bianchi coprano que’ luoghi. Po- 
co si sa , come , del paese , cosi de’ popoli che lo 
abitano. Presso il Capo Bianco , dagl’ Inglesi det- 
to d’ Oxford , gl’ Indigeni sono di un color oli- 
vastro chiaro e di statura meno che mezzana; man- 
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sueti d’indole , e di trailo civile. E somma lo* 
ro cura il dipingersi la pelle mediauli punzeccjiia- 
Iure che girano a disegno varialo; e del loro lin* 
guaggio non vieu dello allro se non che esso è. 
diverso da quello degli abitanti di Nootka : co- 
sa iuvero nulla affatto strana se , sena’ altre con- 
siderazioni , la sola distanza si osservi de’ luoghi. 
Un’altra tribù stabilita sulla Gaia della Trinità, 
usa aneli’ essa limarsi tutti i denti sino alle gen- 
give , come abbiara notato d’ altri Selvaggi di que- 
sta lunga costa. 

Ma se nulla di più ha la Storia da dire fin’ o* 
ra intorno alla Nuova-Albione , può essa compen- 
sarsene con quanto le somministra la vicina Ca- 
lifornia. Il fiume Colorado , e il golfo detto Mar- 
Vermiglio , fanno tra il levante e il mezzogiorno 
di questo gran paese una vasta penisola. Noi ab- 
biam detto altrove com’ essa fu trovata da Corlez 
quando , spogliato del governo del Mestico, ebbe 
a trista mercede 1’ autorità di Care nuove scoper- 
te. Non può negarsi che Cortez non ne visitasse 
attentamente le coste , e non la facesse disegna- 
re a un dipresso quale noi la veggiamo di presen- 
te. Se ne ha la prova in una carta rimasta pres- 
so i suoi discendenti , che fu disegnata dal pilo- 
to Casti Ho nel i54* j e fu pubblicata assai lardi 
da un Arcivescovo di Toledo. Ma distratti da al- 
tre cure e da altri interessi gli Spaglinoli del Mes- 
sico siffattamente trascurarono quel paese che per 
lungo tempo se ne ignorò perfino la forma , veg- 
gendosi in assai carte rappresentata come un’ isola. 
Un Frate francescano 1’ avea scorsa io gran par- 
te senza saper dire al suo ritorno al Messico se 
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fosse , o no congiunta al Continente d’ America} 
e per privata speculazione soltanto alcuni naviga- 
tori vi si avvicinarono di tratto in tratto per la 
pesca delle perle. 

Non fu dunque che sul finire del secolo XVII 
che , tratta avendo a se l’attenzione de’ Gesuiti, 
la California incominciò a conoscersi aleuti poco. 
Ma i Gesuiti che la esplorarono tutta, e che vi- 
dero come , se da una parte non presentava che 
terre aridissime , incapaci di corrispondere alte fa- 
tiche de’ coltivatori , da un' altra parie mostrava 
uuo de’ più fertili ed ameni paesi del Mondo, ric- 
co forse quanto ogni altro migliore de’ tesori che 
1’ umana cupidigia sì spesso ciecamente preferisce, 
tennero secreto 1’ acquisto ; nè della California par- 
larono che come di un paese miserabile , spiacen- 
te pel clima , insalubre , sterile, ove altro non 
poteva fermarli che lo zelo di volgere alla religio- 
ne gl’indigeni. Si vollero calunniare i Gesuiti , 
perchè non avessero dato ragguaglio delle ricchez- 
ze del paese : ma quei Missionari' cercavano ani- 
me da salvaré , non gemme da sbramare il lus- 
so , ed i vizi europei. Finalmente la cacciata dei 
Gesuiti da tutti i dominii spagnuoli ricordò la Ca- 
lifornia ad alcuni uomini di Stato , i quali non 
si erano lasciali allucinare dalie supposizioni, eoo 
cui per sì lungo tempo era stata ingannata la Cor- 
te } ed allora si conobbe essere di non mediocre 
importanza un paese', le cui coste danno perle 
superbe ; nelle cui montagne giacciono i tesori che 
alzarono a tanta rinomanza il Messico ; e sotto 
1 cui cielo crescono copiosamente le più squisite 
produzioni dei due Continenti. 
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L’ alta California, che dal Porto di San-Frau- 
cesco, ossia di Drake, si stende fino a San-Die- 
gu, sotto un cielo sovente nebbioso per quanto ri- 
guarda ai luoghi vicini al mare; e in conseguenza 
umido, ma per la stessa ragione anche dolce, pre- 
senta dappertutto foreste magnifiche piene di quercie 
gigantesche e di pini a pinocchi, ed immerse pra- 
terie ove accorrono, a numerose torme con molli al- 
tri quadrupedi, cervi ed alci di enorme grossezza. 
Ivi prospera felicemente il frumento , 1' ulivo, la 
vile 5 ivi s’hanno colle pera, coi fichi , coi pomi, 
cui melograni e cogli aranci, il banano di più spe- 
cie , il cocco , la carina di zucchero ; ivi si ha 
i’ indaco, ed ogni miglior erbaggio, oltre il cotone, 
e la vaniglia ed altre piante aromatiche. La Ca- 
lifornia bassa che è l’antica, ossia la penisola pro- 
bamente della, spingendosi dentro la regione de’ 
tropici , non vedé quasi mai nube, e, se alcuna 
le si alza a ponente sul tramontare de) sole , le 
dà uno spettacolo superbissimo co’ suoi bei colori 
di porpora e di smeraldo. Caldissimo è invero il 
clima, e dove l’acqua manca, il suolo non è che 
un'arena affatto infeconda ; ma qua e là sorgenti 
u’ acque limpidissime fanno uscir della terra biade 
e frutta squisite; ed è in questa parte della Ca- 
lifornia che si ottiene un vino generoso quanto il 
migliore delle Canarie. Altrove abbiamo detto de- 
gli animali sì quadrùpedi, che volatili propria del 
paese. 

Gl’ Indigeni della bassa California dividonsi in 
varie tribù , delle quali le più note sono Quelle 
de’Pericoi, dei Guaicuri e dei Laimoni. I Gesuiti 
ne hanno fatto un quadro deplorabile in ordine 
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a’costumi. Essi dissero d’averli trovati di un estre- 
mo grado dr stupidezza, e si neghittosi, che pas- 
savano gl’ interi giorni giacenti bocconi sulla sabbia- 
come gli animali, e non moventisi da tale situa- 
zione che quando la fame li eccitava alla caccia. 
Noi non vogliamo negare che la complessioue de- 
gli abitanti di quel paese uon si risenta della forza 
del clima*, la. facilità di trovar nudri mento ove il 
mare , la terra e l’ aria prestano sì ovvii ed ab- 
bondanti meàzi , può avere non mediocremente 
contribuito a far godere ai Californiesi le delizie 
di un ozio, da cui il bisogno solo in tutti i luo- 
ghi del mondo è quello ebe strappa l ? uomo. Essi 
però non avrebbero conosciute le belle perle , di 
cui i Californiesi si orriavauò, se non avessero que- 
sti amata la decorazione della persona, e se noo 
avessei‘9 avuto il coraggio di sprolondarsi negli a- 
bissi del mare per raccogliere le conchiglie, entro 
cui quelle concrezioni superbe si formano. Chi fa 
tali cose è ben lontano dalla stupidezza, di cui i 
Gesuiti parlavano. Oltre ciò sappiamo che que’ po- 
poli coltivavano il maiz. Dicesi che nna specie di 
orror religioso avvertiva que’ selvaggi della esisten- 
za di un grand’ Ente, la cui sovrana potenza te- 
mevano. Noi desidereremmo più ragionata relazio- 
ne per giudicarne esattamente : in ogni caso que- 
sta idea, comunque confusa, imperfetta, mal for- 
mata , non. troppo si legherebbe anch’ essa con 
quella della stupidità estrema che i Gesuiti attri- 
buivano ai loro neofiti. 

L’ alta California è abitala da un gran numero 
di tribù indigene, singolarmente diverse tra loro 
nel linguaggio. Presso San-Fraocesco trovatisi i 
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Matalani , i Salseui , i Quiroti : ne’ contorni di 
Monterey stanno gli Achastlieni e gli Ecclemachi. 
Abbiamo detto nella Introduzione come cioquan- 
t’ anni addietro presso Santa-Bai bara trovossi un 
popolo abitatore in borgate composte di ampie case 
piramidali ; ed esprimente in certi suoi lavori un 
ingegno non mediocremente industrioso. Nella di 
piu sappiamo d’esso; nulla sappiamo intorno agii 
altri , salvo che in generale tutti sono d' indole 
assai mansueta; T amore d’ indipendenza e di li- 
bertà , sì forte in tutte le nazioni settentrionali 
d’ America , non è una passione de’ Californiesi : 
perciò noi non possiamo abbastanza meravigliar- 
ci che Spagnuoii e Gesuiti, non abbiano tratto mi* 
glior partito da tali uomini e da tal paese, L’ in- 
dole degli nomini non opponeva che la resisten- 
za dell’ ignoranza , dalle buone istituzioni facil- 
mente ognora vinta ; il paese potea aprire verso 
la China un commercio lucrosissimo per l’ abbon- 
danza delle pelli di lontra , eh' esso è capace di 
somministrare , intanto che spontaneamente offre 
abbondanti mezzi di sussistenza qualunque ne sia 
la popolazione. Eppure Monterey, sede del Go- 
vernatore delle due Californie, posta in un paese 
iu cui gode di una primavera perpetua; trent’an- 
ni addietro non era ancora che una caserma mi* 
lilare; e mentre questo Governatóre poteva man- 
dare i suoi ordini ad una circonferenza d’ oltre ot- 
tocento leghe, ove dimorauo più di centocinquan- 
tamila Indigeni, non avea per veri suoi subalterni 
che circa dugento uomini di cavalleria , i quali 
dovevano presidiare varii iovtiui e le parrocchie 
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delle Missioni, per ciascuna delle quali erano sparsi 
iu tre , o quattro. ■ ' * 

Le missioni che i Gesuiti aveano fondate nella 
bassa California, sono quindici, nelle quali gl’in- 
digeni battezzati dopo quasi un secolo non eraua 
oltre a quattromila •, cinquemila erano quelli delle 
Missioni dell’ alta, o nuova California, che sono 
dieci. I Francescani succeduti ai Gesuiti nel go. 
verno di queste, e i Domenicani succeduti in quel- 
lo delle altre, hanno conservati gli ordini mede- 
simi che i Gesuiti vi stabilirono fin da principio. 
Il ragguaglio di questi ordini spiegherà forse lo 
scarso frutto che se n’ è tratto. 

Ma prima di riferire come i Californiesi battez- 
zali fossero tenuti , d’essi e di tutti gli altri in 
generale noteremo le particolarità fisiche e morali, 
affinchè, come delle altre generazioni selvaggie per 
noi mentovate, di questa pure la Storia si ador- 
ni. Sonò i Californiesi piccoli di statura e deboli 
di complessione. Il colorito della loro carnagione 
li farebbe credere della razza de’Negrij tanto è 
fosco, quando invece di chioma lanosa non aves- 
sero capelli lunghi e fortissimi, i quali però, uo- 
mini e donne, usano tagliare a quattro, o cinque 
pollici dalla radice. In molti d’essi si osserva cre- 
sciuta la barba , mentre d’ essa non apparisce in 
altri alcun segno: la qual cosa appena sarebbe de- 
gna d’ esser notata se tra persone intelligenti ed 
investigalrici' delle cose, state in California molli 
anni, non fosse ancora acremente disputato se que- 
sti ultimi sieno spogli di tale ornamento per na- 
tura , o per artifizio. È loro foggia prediletta il 
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dipingersi abitualmente il corpo di rosso e dì nero 
soltanto in occasione di lutto : perciò può dirsi che 
vadano affatto nudi, comunque portino sulle spalle 
a guisa di mantello uoa qualche pelle d’ alce. 

Hanno i Cali torinesi indipendenti la loro dimora 
in villaggi ; e vivono con certa civiltà, perciocché, 
lasciando stare che molto rispettano.! vecchi ai qua- 
li, quando non sono più capaci d'andare alla cac- 
cia , il Comune presta l’alimento, singolarmente 
in due cose distinguonsi, e sono il convenire sulla 
opportunità e sul modo di far la guerra, e il pra- 
ticare a comun piacere certi loco pubblici giuochi. 
Sono le loro armi l’arco e le freccie armate di una 
punta lavorata con finissimo artifizio , e gli archi 
loro, che sono di legno , foderano con nerbo di 
bue assai meglio e più fortemente de' Selvaggi del- 
la Baia-de’-Fraucesi da noi descritti. Non mangia- 
no essi i loro prigionieri di guerra *, però di al- 
cun nemico , morto sul campo di battaglia , che 
o sia stato capo del suo popolo , o siasi distinto 
per singoiar coraggio, usano mangiar qualche pez- 
zo, non per vendetta, o per odio, ma' per onore, 
così intendendo di far plauso al suo varare, e per 
la speranza di ritrarre per quel pasta essi medesimi 
alcun che della forza del morto. Del rimanente le- 
vano ai nemici uccisi la capellatura, e ne portano 
via gli occhi, i quali essi hanno l’arte di conser- 
vare incorrotti , e si glorificano di questi trofei. 
In quanto ai morti delle toro famiglie , oltre il 
lutto che singolarmente esprimono, siccome abbia- 
mo detto , col dipingersi il corpo tutto di nerp , 
sogliono abbruciarne i cadaveri , • e ne depongono 
le ceneri in un cimiterio comune. 
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Bue sono i giuochi , de’ quali spezialmente di* 
letlansi. Uno, da essi chiamato lakersia t consiste 
in gittate e far correre un cerchio di tre pollici 
di diametro in uno spazio di dieci tese quadrate, 
che spianano diligentemente, mondalo da ogni er- 
ba', e circondano con. piccola siepe» Due sono i 
giuocatori, che vengono, a prova tra loro, ciasche- 
duno de'quaii ha una bacchetta in mano della gros- 
sezza di una canoa ordinaria, e lunga cinque pie* 
di, la quale egli dee procurare che passi entro il 
cerchio* mentre questo è in moto. Se lo infilza , 
il giuocatoie guadagna due punti, ed uno solo se, 
non infilzandolo, 1’ arresta però di tal modo, che 
pieghi e riposi strila bacchetta. La partita di que- 
sto giuoco conliensi nel guadagno di tre punti ; e 
l’esercizio del medesimo è violentissimo, perciocché 
il cerchio e le bacchette sono continuamente in 
moto. L’altro giuoco eli’ essi chia matto lussi , vuole 
quattro persone, due per parte. Ognuna di queste 
alla sua volta nasconde in una delle sue mani un 
pezzetto di legno ; e il suo compagno intanto si 
mette a fare mille lazzi e gesliculazioni per distrar- 
re P attenzione dei due avversarli. È dilettevole 
lo spettacolo di veder questi accosciati iir faccia 
al capo dei giuoco, in profondo silenzio, con fissi 
gh occhi sui lineamenti del suo volto e su tutte 
Je sue minime mosse, intesi a indovinare in quale 
delle due mani tenga ascoso quel pezzetto di le- 
gno; in quello indovinamento consistendo il guada- 
gno. Chi indovina vien capo del giuoco la sua vol- 
ta ; e la partita è compiuta ai ciuque punti, uno 
ottenendosi ad ogn’ indovinamento. Il premio or- 
dinario di questi giuochi è qualche globetto di ye- 
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tro: alcune volle però scommettono anche i favori 
delle loro donne. 

Questi giuochi innocenti per se medesimi, nel* 
P allo che esprimono P indole temperata di questi 
popolani, ne manifestano anche l’industria. Mag- 
giormente però fanno uso di questa alla caccia , 
nella quale sono espertissimi. Ed è spezialmente 
mirabile la somma loro sveltezza e pazienta nel 
cercare d’ avvicinarsi inosservati tanto ai più ac- 
corti volatili, quanto ai più grossi animali per as- 
sicurare i colpi delle -loro freccte. Uu Califoruie- 
se , ove' trattasi di attaccare un branco di cervi, 
cacciasi in capo un teschio di questa bestia, e cam- 
mina carpone per la prateria facendo vista di pa- 
scolare, e eoo mille vezzi e mille salti gongolan- 
do come se fosse un cervo aucb’esso; e facilmen- 
te ingannerebbe gli stessi suoi compagni se, quan- 
do è in mezzo ai cervi , non fossero beu attenti 
a distinguerlo per non farlo, ingannati, bersaglio 
de 1 colpi loro: poiché altronde P hanno seguilo per 
appressarsi sua mercè alla preda. 

In questi esercizii s’istruiscono fin da piccoli; 
e pare che per fondamento d'educazione sia loro 
ispirata l’avversione alla viltà: impet ciocché le ma- 
dri non battono mai i loro tigli se non nel caso 
che siensi mostrati vili ne’ piccoli combattimenti 
che hanno contro i ragazzi della stessa età loro. 
Allevali poi con dolcezza, molto amano a prefe- 
renza le loro madri ; e tie danno prova àd ogni 
occasione , ancorché al primo riconoscersi capaci 
di provvedere alla propria sussistenza abbandonino 
là capanna paterna. Tania è poi la dolcezza del* 
P indole di questi popoli, che sommamente sento- 


Digitized by Google 



C 16 ) 

no l’amicizia j e piangono ogni volta che loro se 
ne rinnovi la memoria , avvegnacliè assai tempo 
sia scorso dalla perdita del loro amico.} e tengono 
per offesa se alcuno, anche inavverieutemente ne 
pronuncii il nome in lofo presenza. 

Per ambedue le Californie la stessa maniera si 
osserva in costruir le capanne. Sorto esse di forma 
rotonda e di un diametro di sei’ piedi sopra quat- 
tro d’altezza. L’ossatura n’è composta di alcuni 
pali fitti in terra, e congiunti alla cima : otto o 
dieci fasci di paglia, malamente uniti, ne costitui- 
scono le pareti e il colmo. Dicono que’ popolani 
1’ aria aperta essere uno de’beni della vita, e cosa 
comoda il dar fuoco alla casa quando è invasa da 
molesti insetti, non costando die due ore di tem- 
po il eostruirhe una nuova. I Califomiesi battez- 
zati ritengono ancora quest’ uso ; e ciò fa che , 
veggendosi nelle Missioni lai lugurii vicini alle ca- 
se e ai magazzini de’ Missionari!, e sparsi all’in- 
torno buoi, cavalli ed altre cose rurali, i luoghi 
della California sieno perfettamente simili a quelli 
delle Piantagioni delle Anlille. Così naturalmente 
scende il ragionamento nostro a parlare del come 
vivano e sieno trattati i Califomiesi di- queste 
Missioni, v . • < • 

Non sòdo mancati scrittori, ligi al partito de- 
gli atei ò dei giansenisti^ i quali hanno accusato 
•i Gesuiti d’ avere maltrattali i neofiti del nuovo 
mondo. Ma clii vorrà essere giusto, ponga mente 
che quei medesimi Gesuiti erano accusali di volersi 
fondare tanti regni quante erano le loro numerose 
missioni, e che si affezionavano i popoli per sif- 
fatta guisa che a niun altro voleano obbedire, la 


Digitized by Googl 



( J 7 ) 

quale affezione non so se si ottenga maltrattando, 
e tormentando gli uomini. Il certo è che appena 
scacciali i Gesuiti, la maggior parte di que’ popoli 
ribellarono ai loro Sovrani, o tornarono allo stato 
selvaggio, nè mai le missioni de’ protestanti pote- 
rono prender un piede fermo, ad onta di molta 
profusione di donativi, e tolleranza d’ ogni disor- 
dinato costume. Ed ora che quelle regioni sono 
composte a nuova forma di politico reggimento , 
tutte hanno raccolti i loro antichi maestri nella 
civiltà e nella religione; e dove non sono tornati 
ne resta viva la memoria e acceso il desiderio , 
chiamandoli veste nera, ed implorando gli antichi 
benefizi; - • 

I grandi cambiamenti cbé il Messico ha prova- 
ti, farannosi presto o tardi sentire anche uelle Ca- 
lifornie ; e un giorno MQnterey, Sau-Diego, Lo- 
reto potranno forse essere nobili emporii di un pae- 
se atto a diventare per assai rispetti rivale di quelli 
che, in eguale situazione di suolo e di clima, so- 
nosi già alzati a non mediocre fortuoa ; ma il 
viaggiatore, che visiterà allora la California, non 
s’ ingannerà se fia che creda lo stato, iu cui gli 
avverrà di trovarla, essere conseguente effetto del- 
ie istituzioni gesuitiche da Rayual cotanto ma- 
gnificate. Egli fin da quest’ora dee essere avver- 
tito che Raynal nel tracciare il prospetto di quel 
paese avea seguiti i ridenti fantasmi della sua im- 
maginazione , e noi non abbiamo fallò che rac- 
cogliere , quanto , testimonio di vista , ne Ira ri- 
ferito il più saggio e sfortunato tra i celebri na- 
vigatori del secolo XVIII. Noi finiremo il raggua- 
glio delle cose appartenenti ài popoli della Cali— 


Digitized by Google 



( ) 

lornia con una osservazione che interesserà la fi- 
fosofia al pari della Storia. 

I vaili popoli della California parlano lingue 
diverse. Le osservazioni più recenti fatte sopra 
quelle degli Achasltieni e. degli Ecclemaclii, i quali 
abbiamo detto abitare nelle vicinanze di Monte- 
rey, presentano quella dei primi proporzionata al 
debole sviluppo delia loro intelligenza. Avendo 
poche idee astratte, hanno pef giusta conseguenza 
poche parole per esprimerle j e poche inoltre ne 
hanno per esprimere gli oggetti sensibili , talora 
con uu solo . vocàbolo indicando cose di specie di- 
versa. Ciò apertamente li dimostra ancora in una 
certa infanzia, stata senza dubbio trascorsa da tut- 
te le nazioni del Mondo. Però quantunque , per 
esempio, non sieoo ancor giunti a declinare i no- 
mi, hanno saputo distinguere ne' verbi i numeri, 
e ne coniugano qualche tempo. È notabile ancora 
che hanno più nomi sostantivi che adiellivi. Al 
pari poi di alcuni altri popoli americani, manca- 
no delle labbiali b ed f. Ma non è così dei loro 
vicini, gli Ecclemachì. Questi, ad eccezione de' 
più conosciuti Americani, hanno, nella loro lin- 
gua , chiaramente espressa e sovente ripetuta la 
seconda di quelle labbiali, ed -oltre ciò la lingua 
loro in generale è notabilmente più copiosa di quan- 
te parlatisi nella California. La quale osservazio- 
ne, tutto che. nello stato scarsissimo in cui siamo 
di cognizioni, non possa permetterci di concludere 
che questo popolo tragga sua origine da troppo 
lontana parte del Mondo in cui 1’ uso di quella 
labbiale è comunissimo , non rimarrà inutilmente 
registrata nella nostra Storia, potendo essa,, qua? - 
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do che sia, soccorrere agli studii di coloro , che 
tutti raccolgono diligentemente i monumenti delle 
nazioni per investigarne le relazioni nascoste. 

CAPO SECONDO. 

Scoperta del paese detto il Nuovo-Messico- — Cevola, e i 
tre Regni; e abbagli di Fra Marco da Nizza. — Vera 
esposizione di quc'luoghi é de'loro abitanti fatta da Vas- 
quez di Corooado. — Imprese di questo Capitano. — 
Più tardi un altro Frate , e l'avventuriere biprjo pe- 
netrano nelle provincie oggi chiamate interne. — Divi- 
sione del paese fatta dagli Spagnuoli — Particolarità del- 
le contrade del medesimo ; e carattere de' varii popoli 
indigeni.— La Conquista dtbbesi ai Missionari del pari 
che ai soldati. — Casi occorsi. — Stato di ciascheduna 
delle provincie componenti il Nuovo-Messico.— Conget- 
ture sulla futura condizione dei medesimo. 

Alla sinistra del fiume Coloratto, e lungo la 
costa orientale del Mar-Vermiglio- si- stende un 
vasto paese, il quale girando sui confini settentrio- 
nali del Messico si torce lungo il Golfo che dal 
Messico ha il nome; indi va alzandosi da levante 
verso il polo radendo il luogo fianco occidentale 
della Luigiana. È questa la contrada che oggi 
chiamasi Nuovo-Messico; e se si considera l’am- 
piezza sua, per essa supera esorbitantemente quan- 
to mai si voglia grande f antico imperio di Mon- 
tezuma, congiunte a questo pur anche le contrade 
tutte , che o civili , o barbare furono da prima 
tenute di pertinenza di quel famoso conquisto. Il 
primo ad aprire Ila strada a questo ignoto paese 
può dirsi essere stato uno zoccolante di nome Fra 
Marco di Nizza , il quale spintosi assai .nell’ in- 
terno, piantando croci tra varie popolazioni di as- 
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sai mansueti popoli, intese, e poscia riferì trovarsi 
a quella volta' uno Stato di sette città, de^to di 
Cevola , e tre reami nominati Marala , Aàcus e 
Tontoteac, ricchi di egregie produzioni e d’arti , 
con molto uso d’ argento e d’ oro , non diversa- 
mente che si facesse nel Perù. Asserì il Frate 
essere stalo testimonio di gran parte di queste co- 
se, altre avere udite. Ma spezialmente attestò d’a- 
vere da un vicino monte contemplata la città ch’e- 
gli diceva di Cevola, partita maggiorò di Temi- 
slitan -, e certamente le sue case oltrepassare il 
numero di ventimila, e tutte di pietra a più so- 
lai, e con* terrazze : gli abitanti essere quasi bian- 
chi, ben vestili di abiti di cotone e di pelli con- 
cie, ed usanti bei letti pensili, smeraldi ed altre 
gioie , e singolarmente turchese , delle quali or- 
navano e gli abiti , e i vasi , e le pareti stesse 
delle case , e se ne servivano eziandio per mo- 
neta. Cevola, gli sr diceva, non era che la città 
minore di que’ paesi, e Tontoteac per numero di 
case e di gente era assai più cospicua, dove grande 
uso facevasi per gli abiti di un patino che colà 
fabbiicavàsi , più fino di quello di cui egli era 
vestilo. Fu, o- parve sì maravigliato il Frate di 
tutte queste cose, che pensò fare opera di gran- 
d’ uomo , prendendo possesso e delle sette città 
e dei tre reami per l’Imperatore Carlo V re della 
Spagna : cerimonia eh* egli compì alzando sopra 
un certo’ cumolo di pietre una croce. Conseguen- 
temente poi a queste cose egli chiamò il paese 
Nuovo-Regno di San-Francesco. Ciò accadde l’an- 
no t539* 

Non sì tosto Antonio di Mendoza , viceré del 
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Messico e capitano generale della Nuova-Spagna, 
ebbe dal Frate questa relazione , cbe spedì alia 
impresa de’paesi scoperti Francesco Vasquez di Co- 
ronado, dandogli a tal fine discreto esercito d’uo- 
mini sì a piedi che a cavallo*, il quale da Cuba* 
can inoltratosi secoudo che Fra Marco avea indi- 
cato, e per 1’ asprezza de’ luoghi, e per l’ inopia 
di vettovaglia, e per la furia degl’indigeni postisi 
a fargli fronte, molto ebbe a solfare iq disagi e 
in perdita di geDte. Nondimeno la prevalenza del- 
le armi spagnuole fattolo trionfare del valore de- 
gl’ Indigeni, potè giungere a Cevola ch’egli prese, 
e chiamò Granata $ nè ciò che Vasquez riferì al 
Mendoza di essa e delle altre sei oiltà, come pure 
dei tre reami, de’ quali sì pomposa idea Fra Mar- 
co avea data, dobbiam noi tacere senza fare in- 
giuria alla Storia. Disse adunque apertamente co- 
me in niuua cosa quel Frate avea esposto li vero, 
tutto anzi essendo stato al rovescio, eccetto il no- 
me delle città, e le case grandi di pietra, di tre, 
quattro e cinque solai, con buoni alloggiamenti e 
eoa stanze comunicanti insieme per via di corridoi, 
ed aventi pur anco stanze sotto terra beu matto- 
nate, quasi alla maniera di stufe, le quali servivano 
per l'inverno, ed aveano scale quasi tutte a mano 
e portatili. Ma nel rimanente le sette decantate 
città non erano tutte che piccole terricciuole, vi- 
cine tra loro a quattro leghe j e d’esse veniva for- 
mato il Regno di Cevola ; nome appellativo ^di 
tutte, non proprio di veruna.. In quanto agli abi- 
tanti del paese disse Vasquez essere uomini di at- 
ta statura , ben complessi ed accorti ; non però 
tanto, ch’egli li presumesse capaci di saper fare 
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quelle case com’ erano : giudizio invero che non 
saprebbesi gran fatto giustificare , dappoiché nè 
seppe indicare qual altro popolo, e come potesse ac- 
correre colà a tale opera j e disse altronde, come 
si vedrà in appresso, cose a quel suo giudizio con- 
traditlorie. Egli trovò che per la maggior parte que’ 
popolani andavano nudi, tenendosi soltanto coperta 
con qualche pt'zzo di stoffa 1* anguinaglia , e del 
resto facendo uso di mantelli con certo loro gusto 
dipioli, i quali erano fatti di cotone, quantunque 
il cotone iq quel paese non cresca pel troppo fred- 
do che vi domina .Vi- cresceva però abbondantemen- 
te il maiz ed alcun legume , e la selvaggina era 
copiosa ed assai varia. Nè mancava industria , e 
singolarissimo apparve agli Spagnuoli l’ordine e la 
pulitezza, con cui que’ popolani usavano macinare 
il maiz ; in ciò d’ assai superiori ai Messicani , 
come in quanto apparteneva alla ordinaria loro cu- 
cina, per la quale aveano tutto il sale opportuno, 
traendolo da un lago di poco distaute : chè altron- 
de non conoscevano essi alcun mare ; e quello di 
ponente, ch’era il più vicino, riputavasi da Va- 
squez lontano per lo meno centocinquanta leghe. 
Per quanto si potè allora intendere , quegl’ Indi- 
geni , se. aveano senso di religione , questo era 
per 1’ acqua che dicevano generatrice del maiz , 
con cui sostenevano la vita-; e confessavano aver 
per tradizione de’ loro maggiori una tale idea, nè 
saperne di più. Le terre poi, da cui traevano il 
cotone, erano lontane da que’ luoghi il cammino 
di un mese ; ed apparisce che facevano traffico con 
altro popolu. Ma fabbricavansi eglino medesimi le 
stoffe, e incassavano a forma di pendenti e d’ai* 
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fri gioielli le turchese e facevansi pettini ornati 
delle medesime e canestri assai graziosi ; e bea 
conciavano ogni sorta di pelli ^ e le stoffe e que- 
ste pelli dipingevano, nel qual lavoro se per av- 
ventura non possedevano buon disegno , almeno 
consumavano pochissimo tempo. Le loro armi era- 
no una rotella di viibini coperta di cuoio , una 
mazza , e 1’ arco e le freccie fornite di punte 
d’ osso. 

Erano questi popoli gelosi assai delle loro don- 
ile, che ricusarono di far vedere agli Spagnuoli, 
forse temendo che ne abusassero , come si seppe 
aver fatto un Negro che avea accompagnato Fra 
Marco, e che per questa ragione fu da essi am- 
mazzato. Non è facile poi dire se per la gelosia 
degli uomini , o per naturale modestia le donne 
di quel paese adottato avessero il vestimento che 
praticano, il quale consisteva in una camicia lun- 
ga fino ai piedi, aperta d’ avanti , ma nel tempo 
stesso ben serrata alla cintura con un cordoncino 
di bombace. 

Quanto le notizie che il Frate avea date di 
Cevoia erano lontane dal vero, più lo erano poi 
quelle che date avea dei tre Reami. Tontoteac 
non era che un villaggio di poche case. Aàcus 
era una piccola città presso la quale si raccoglieva 
cotone : di Marata poi non seppe Vasquez avere 
informazione da nessuno. Ma quello intanto che 
più il disgustò, si fu che, quantunque gli abitanti 
di Cevoia avessero qualche quantità d'oro e d’ar- 
gento, essi non vollero dirgli mai d'onde il tra- 
essero. 

Bastava però agli Spagnuoli sapere che fra 
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que’ popoli noo aventi relazione veruna col paese 
dell’ Anahuac. trovavansi que’metalli preziosi: on- 
d’è che tenendosi certi di scoprirne presto o tar- 
di le 'miniere, noo abbandonarono fin d’ allora ii 
pensiero di penetrar quando che fosse nel paese. 

Fu dunque nel i58i, che un altro Frate zoc- 
colante’, di nome Agostino Ruiz, si fece innanzi 
meglio che si fosse fatto prima ■; e la più parte 
delle contrade interne visitò. Sulle vestigia sue 
poi due anni dopo un Gentiluomo, avido di av- 
venture, stabilì alcuni, posti, ed incominciò a dare 
una certa. forma alla conquista , e singdlarmente 
la denominazione di Nuovo-Messipo attribuì alia 
regione da lui dichiarata allora della Spagna. Quel 
gentiluomo chiamavasi Antonio d’ Espejo 5 e più 
nazioni trovò, di quelle che dianzi fossero note, 
e rilevò il carattere più. accuratamente, e gli usi 
diversi degli abitanti che sottomise. Erano questi 
uomini di una taglia mediocte, di viso magro, e 
del color di piombo, i quali si disse che mastica- 
vano abitualmente certa radice, per la quale con- 
traevano quella magrezza e quella tinta, e insie- 
me un certo umor melanconico, mentre astenen- 
dosene vedevangi vivaci ed allegri. Erano poi di 
naturale piuttosto mansueto, ed alieni da ogni ru- 
beria. Oud’è che facilmente furono ridotti ad ub- 
bidienza, e i Missionari! -operarono in ciò quanto 
i soldati. Ma noij senza scendere a particolarità 
che troppo in lungo condurrebbero la narrazione, 
e non la renderebbero per ciò nè più istruttiva , 
nè più dilettevole di quello che sarebbe a deside- 
rarsi, ci limiteremo ad accennare i più importan- 
ti, fatti, ^4 
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Hanno gli Spagnuoli questo gran paese diviso 
di trailo in trailo in regni e provincie ; e sono 
pomposi nomi la Nuova Discaglia , la Nuova Na- 
varra , il Nuovo Leon , il Nuovo -Sanlander , e 
Cinaloa e Sonora , e Cobabuila , e Texas , ed 
alcuni altri. Di lutti questi paesi poi hanno fatto 
negli ultimi tempi tre grandiose ripartizioni am- 
ministrative sotto i nomi dTntendenze ; e queste 
sono quelle di Sonora , di Durango , e di San- 
Luigi Poiosi. Al ricordar tanti nomi, e all’ osser- 
vare tanto spazio di terre bagnate da fiumi innu- 
merabili, ed alcuni assai grossi, e tagliate da lun- 
ghe ed intrecciate catene di monti , non trovasi 
strano che alcuni assai riputati scrittori abbiano 
riguardato il Nuovo-Messìco come un grande im- 
perio. Esso diverrà forse tale un giorno ; e gli 
stessi Spagnuoli ne hanno gittati i fondamenti , 
qua e là piantando città, e dappertutto ove han- 
no potuto , estendendo la coltura di produzioni 
preziose. 

Ma la condotta tenuta dagli Spagnuoli cogl’in- 
digeni ha di molto nociuto ai loro stabilimenti ; 
e le stragi crudeli che ne hanno fatto, sembrano 
averne moltiplicato il numero per eternare la guer- 
ra. In fatti quasi dappertutto ove gii Spagnuoli 
si sono allogali Delle campagne, hanno dovuto co- 
stantemente starsi colle armi alla mano ; e ciò 
noudimeno vedersi assai spesso incendiati i casali 
e devastati i poderi. Noi parleremo brevemente 
ad un tempo e de' più noti Indigeni di questa 
parte d’America, e degli stabilimenti spagnuoli. 
Nelle terre poste tra la sponda sinistra del fiume 
Colorado e una catena di montagne che volge tra 
Sx. dell' America T. XV 1 a 
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levante e settentrione , stanno fra gli altri due 
popoli , i Nabajoi e i Moqui, i quali nel secolo 
XVII aveano accolli fra loro de’ Missionarii , e 
pareanp moito inclinati alla civiltà- Troppo presto 
vollero gli Spagnuoli abusare della buona fede di 
quelle genti: imperciocché non dubitarono di de- 
stinare alla schiavitù quanti di que’ popolani si 
facevano battezzare. Nel 1680 s’ alzarono tutti 
d’ accordo 5 ed esterminarono insieme cogli odiosi 
stranieri anche i Missionarii, Alla metà dello scor- 
so secolo un Gesuita coraggioso, di nome Esca- 
laute , tentò avvicinarsi al paese , per predicare 
a que 1 Selvaggi, e non già per investigare la natu- 
ra de’ luoghi e 1 ’ indole degli abitanti. Abbiamo 
da lui alcuni ragguagli i quali, trattandosi di con- 
trade affatto ignote , diventano preziosi. Per lui 
sappiamo come il fiume Colorado scorre per paesi 
assai fertili, e dalla industria degl’ indigeni dili- 
gentemente coltivati; sicché quelle generazioni so- 
no giunte a tal civiltà, che con migliori princi- 
pii che quelli , coi quali gli Spagnuoli si sono 
condotti , sarebbonsi facilmente potuti trarre ad 
utile comunicazione. Nel paese de’ Moqui un al- 
tro Gesuita, -Garcéz, trovò, dopo Escalante, una 
città costruita cou buone regole, con case a pa- 
recchi piani, e con belle e grandiose piazze. Più 
a mezzogiorno poi, verso il fiume Olla, lo stesso 
Garcez vide le ruiae di una grande città e uua 
specie di luogo forte , ancor sussistente almeno 
per riconoscere eh’ esso era stato piantalo in per- 
fetta corrispondenza coi quattro punti cardinali. 
Gl* Indigeni del paese vivono in villaggi popolo- 
si, e coltivano maiz, cotone e zucche : sieno essi 
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una frazione degli Atzechi rimasta indietro quan- 
do U grosso della nazione andò a stabilirsi nel- 
I’ Auahuac ; sieno discendenti degli Anabuachesi 
fuggiti alle stragi cbe gli Spagnuoli conquistatoli 
del Messico fecero di quella sventurata nazione. 
Noi abbiamo altrove detto di codeste cose quan- 
to ce n’ era permesso in mezzo alla oscurità in cui 
siamo di avvenimenti, de’ quali si sono smarrite 
le memorie.. . ' 

Ma tanto alla destra, quanto alla sinistra del 
Gila hanno stanza , insieme coi Tejua, i Papa- 
ghi , e i Nijori ,.e gli Apasci, i quali tengono 
anche altri luoghi più abbasso all’ oriente e al- 
1’ occidente de’ monti Carcay. Bellicosi di natura, 
e pieni d’ odio implacabile contro gli Spagnuoli, 
poiché non incominciarono a conoscerli che in 
qualità di ladroni d’ uomini, cento volte sono di- 
scesi fino ai confini di Cobahuila , tenendo gli 
abitanti e di questa e delle altre provincie in uno 
spasimo continuo. Gli Spagnuoli da principio avea- 
no preso il partito di ritenere schiavi quanti di 
questa generazione cadevano nelle loro mani ; ma 
vedendo che tale era la forza d’ animo di quegli 
uomini , che , nissun ostacolo poteva ritraili dal 
cercare ogni mezzo di fuggire al loro paese, man- 
daronli a Cuba , ove il clima , del pari che le 
fatiche, li faceva perir tutti. Gli Apasci avvertiti 
di ciò non vollero più dar quartiere agli Spagnuo- 
li: e quindi nacque che la guerra fu di estermi- 
nio. Quantunque poi e per essa e per le carestie 
sofferte questa nazione siasi non mediocremente 
diminuita di numero, tanto essa è ancora formi- 
dabile , che gli Spaguuoli sono stati costretti a 
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tenere continuamente ai confini duemila dragoni 
per respingerne le scorrerie. Hanno gli Àpasci 
treccie di canne lunghe tre piedi, nelle quali con» 
ficcano un legno della lunghezza di un piede e 
duro , la cui punta è di ferro , o d’ osso , o di 
pietra, e le scagliano con tal forza, che possono 
trapassare un uomo alla distanza di trecento passi. 
Ove poi il colpo è dato, il legno si distacca dal? 
la puuta *, e questa rimane nel corpo dell* uomo 
ferito, e gli dà la morte. Un’ altra loro arma è 
una lancia lunga quindici piedi, la quale, quando 
«essi corrono addosso al nemico, tengono con ambe 
le mani alzata sopra la loro lesta , intanto che 
reggono il cavallo colle ginocchia. Incredibile è 
1' agilità di costoro, e i loro colpi sono irrepara? 
filli al pari di quelli del fulmine. 

Bisogna dire che la nazione dei Keresii fosse 
degenere dalle altre di quelle contrade, o alme? 
po siasi trovata in circostanze assai funeste. Essa 
£ ridotta schiava degli Spagnuoli, i quali di tai 
popolani hanno fatto de’ facchini, de’ mulattieri e 
degl’ islromeuti d’ ogni più basso e vile servizio, 
Grafitandoli con tutta la barbarie di cui i Bianchi 
ÌP America si sono dimostrati capaci. Però non 
rancano tuttora altre razze vendicatrici di que’mi- 
serbili ; e i Paduchi stessi stanziali in uu paese 
deserto e vastissimo, posto, al confine del Rio-Ros- 
so e della Missuria, sovente fanno incursioni di 
e$fi?nninio per ogni parte di quelle provincie. 

Quella, cfie sola da principio fu chiamata Nuo- 
vo, Afessi co, e che ha dato poscia il nome ali’ am- 
pio paese da noi descritto , slendesi sopra ambe 

sponde del Rio del-Norte per la lunghezza di 
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centoseltaniacinque leghe, larga poi tra le trenta 
e quaranta. Ivi sono le città di Santa-Fede, d'Al- 
buquerque e di Taos. Confa la prima quattromila 
abitanti 5 seimila la seconda ; novemila la terza -, 
e si reputa che tutte e tre contengano poco meno 
della metà della popolazione di tutta la provincia. 
L’ altra metà vive alla campagna in casali, espo- 
sta alle invasioni degl’indigeni da noi accennati. 
Il suolo fertilissimo dà frumento, dà raaiz e mol- 
te specie di frutta 5 ma singolarmente uva, da cui 
ne’ contorni del Passo-del-Norte traggonsi vini ge- 
nerosissimi. Vi sono abbondanti depositi di sai 
gemma, prezioso per paesi troppo distanti dal ma- 
re ; v ’è qualche miniera di stagno ; e al di là 
della catena di montagne , che cingono la pro- 
vincia al levante, giacciono praterie immense pie- 
ne d’ innumerabili torme di bufali e di cavalli 
selvatichi. Nel 1^52 il Rio-del-Norte presentò 
uno spettacolo straordinario negli annali della Geo- 
grafia, e ciré la Storia non dee tacere. Impercioc- 
ché tutto a un tratto 1' alveo di quel gran fiume 
restò perfettamente asciutto per la lunghezza di 
cinquanta leghe, e 1’ acqua che si era precipitata 
io uu profondo gorgo , non si vide uscire che 
presso il Presidio di Sani’ Eleazaro. Il fiume non 
ripigliò poi la sua piena ordinaria che dopo alquan- 
te settimane. 

La razza spagnuola degradata nella maggior 
parte de’ paesi d’America, nella provincia del 
Nuovo-Messico, come in quella della NuO'a-Bi- 
scaglia, e in alcune altre che chiamatisi interne, 
si distingue eminentemente per inlelligenza, per 
coraggio e per l’amore di libertà 5 forse a ciò cou- 
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tribuendo la vita armigera a cui quegli Spagnuoli 
sodo obbligali per la ferocia degl’ Indigeni, e pel 
clima sotto il quale 1’ inverno è più rigido che 
nel Messico antico. 

Nelle montagne della Nuova-Biscaglia trovansi 
numerose e ricche miniere d’argento; e Duran- 
go, che n’ è la capitale, ha dodicimila abitanti. 
Altrettanti ne ha Chihuahua , residenza del Ca- 
pitano-generale delle provincie interne, e otto, o 
diecimila ne hanno , ognuna , le altre due città 
Batosilas e Cosigirachui, notabili per le loro mi- 
niere. Tra le tribù indigene, che tengono tribo- 
lati gli Spagnuoli di codesti luoghi , distinguesi 
quella de’ Cu mansci, rassomigliati ai Tartari per 
la rapidità delle loro corse e per l’uso che fan- 
no de’ loro grossi cani, ammaestrati a servire co- 
me bestie da soma. E questi, e gli altri Indigeni 
di codeste provincie , non hanno potuto mai es- 
sere soggiogati ; ma tenendo in continuo eserci- 
zio gli Spagnuoli, li hanno mantenuti intrapren- 
denti e bellicosi. 

Choahuila è una provincia vicina che abbonda 
di biade, di vini e bestiami : elegante è la città 
di Monclova, che n’ è capo; e ricca è l’altra di 
Santa-Rosa per miniere d’ argento. Sta presso il 
Nuovo-Leone, che ha graudi pianure coperte di 
palme, e coltivate a zucchero, e indaco : Mon- 
terrey n’è la capitale. Confina poi colla Nuova- 
Santander, stendentesl sul mare, fin dove si cou- 
giunge colla provincia di Texas. Il territorio di 
queste due provincie è evidentemente una prolun- 
gazione della Luigiana , poiché crescono in esse 
la magnolia e tutti gli altri begli alberi proprii 
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della medesima. Sant’-Ander, capo della prima, 
sarebbe luogo importante se il porto , deito di 
Sotto-la-Warina, fosse mondato. Sant’ Antonio di 
Bejar è il capo della seconda: non è che un vil- 
laggio di capanne di terra coperte d’ erba. In 
questi ultimi tempi è salilo in rinomanza pel ri- 
fugio cercatovi da grosso numero di que’ militari, 
che aveano scorsa da vincitori tutta l’Europa ; e 
per le pretensioni, che sopra la provincia deserta 
affatto, ma fertilissima, credono d’ avervi gli Sta- 
ti-Uniti dappoiché sono divenuti padroni della Lui- 
giana. 

L’ Intendenza di San-Luigi Potosi comprende 
queste due ultime provincie e quelle di Cohahuila 
e di Leon. La città, onde questa Intendenza ha 
preso il nome,- è popolata di dodicimila anime; 
e una miniera d’ argento , che vi si scava fino 
dal 1773, chiamata del Real-de-Catorce, dà an- 
nualmente diciotto in venti milioni di franchi. 
Tra questa Intendenza e il lungo confine della 
provincia del Nuovo- Messico, stendesi una vasta 
terra di forma triangolare, in cui vivono soltanto 
le tribù selvaggie dei Cados, dei Panis, dei Ju- 
tas , dei Paduchi, e varie frazioni degli Apasci, 
popolo principale fra tutti questi, poiché si vede 
sparso fino ai confini, ed anche dentro all’Inten- 
denza di Sonora. • • 

A’ Missionarii dee la Spagna il conquisto del 
paese dei Pimas, che forma sotto il nome di Pi- 
meria una provincia di questa Intendenza. Preva- 
lendosi di una certa dolce indole propria di que- 
sto popolo, i ministri della religione sono giunti 
a capo di ridurlo a quello stato di civiltà , nel 
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quale 1’ uomo , abbandonando il sentimento della 
indepeudenza e della libertà selvaggia , piegasi a 
forma di ordinato governo. Gran numero di que- 
st’ Indigeni è dagli Spagnuoli esercitato alla rac- 
colta dell’oro, che si ottieue colla lavatura. Un’al- 
tra nazione però chiamata dei Lewis han fin qui 
gagliardamente resistito alle lusinghe e alla forza 
delle armi. Ma ciò non ha in fine impedito che 
la Spagna non si sia posta in grande vantaggio 
per le miniere di Sonora, d’ Hiaqui, e di Maijo, 
che sono ricchissime. Per queste miniere si sono 
potute alzare le città d’Arispe , che è capo della 
Intendenza, e quella di Sonòra, da cui la provincia 
ha avuto il nome, ciascheduna delle quali non ha 
meno di sette , od ottomila abitanti. Eutrambe 
poi hanno territorii irrigati da fiumi, ed alti ad 
ogni genere di coltivazione. 

Più popolata però e coltivata meglio è la pro- 
vincia di Cinuloa , parte amplissima della stessa 
Intendenza, e che è chiamata così dal nome del- 
la sua città principale avente diecimil’ anime. E di 
poco in ciò non la eguagliano Hostimuri ed Ala- 
mos , famose per miniere assai ricche. Il paese at- 
tribuito a questa Intendenza slendesi lungo il Mar- 
Vermiglio $ e le sue coste sono abbellite da bo- 
schi pieni di gojavi , di palme , del legno della 
vita, d’aranci e limoni. 

Ma ad esse e tutte le altre costituenti il Nuo- 
vo-Messico, quale ahbiam detto comprendersi nel- 
le vastissime contrade per noi descritte , non pos- 
sono per avventura far mostra degli stabilimenti 
spagnuoli se non come le vaste pianure della Li- 
bia fanno mostra delle troppo scarse loro casi. De- 
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serti le coprono dappertutto , dacché le nazioni in- 
digene si sono tratte a luoghi lontaui , e le fera- 
ci terre invano domandano abitatori industriosi , 
che il tempo solo e migliori ordini civili possono 
dar loro. 

Alla punta meridionale della provincia di Cinu- 
loa siede Culiacan , antica città , ora popolata di 
verso ubdicitnil’ anime , la quale al teaipo di Cor- 
tez avea uno Stato proprio, ed era in gran fiore. 
Quando gli Spagnuoli, padroni delT imperio di Mon- 
tezuma , ebbero rovesciato il bel rt-gno di Mecho- 
acan , e devastati i paesi posti. al settentrione dti- 
l 1 Anahuac , fondandovi il regno della Nuova-Gal- 
lizia , e Compostella che ne dissero la capitale , 
Cui iacan cedette al destino comune 5 e Vasqurs di 
Coronado mosse da quella città per sottomettere 
alla Spagna i paesi indicati da Fra Marco di Niz- 
za. Cosi per la divisione del Nuovo-Messico in In- 
tendenze, mentre una porzione della Nuova-Gallizia 
venne a confondersi nella Intendenza medesima , 
spari pure anche il nome della Nuova-Nav,arra, la 
quale comprendeva appunto i paesi alla Intenden- 
za stessa aggiudicati. 

Ma questi cambiamenti di nomi possono recare 
qualche momentanea confusione nella Geografia, non 
turbamento d’ affetti in chi legge con meditazio- 
ne la Storia. Bensì commovesi aspramente ogni 
nomo dabbene che medita sulle vicende america- 
ne , dovendo ad ogni tratto considerare come l’a- 
buso della forza e della buona fede , il tradimen- 
to , e l’oppressione degli uomini , e la violazione 
d’ogni principio della religione, della morale e 
della politica , hanno per sì lungo tempo preva- 
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luto a danno di mille nazioni innocenti e ad igno- 
minia della giustizia e della ragione. Se non cbe 
all’esasperato animo sembra pur preparato un con- 
forto, se fìa cbe 1’ avvenire schiuda un ordine mi- 
gliore di cose , annunciato già all’ America dai 
tanti recenti casi , che un giorno ne renderanno 
la storia , se non più mirabile di quella che ab- 
biamo scritla noi , al certo più consolante. Le pro- 
viucie del Nuovo-Messico sotto gli auspizii di buo- 
ne istituzioni non potranno non prendere un tale 
incremento da potere esse sole un giorno diveni- 
re un potentissimo imperio. 

E mentre questo libro si mette a stampa, ve- 
leggiano alla volta del Messico , e del Texas molti 
Missionari gesuiti , richiamati da quelle repubbli- 
che , che da essi riconoscono la loro civiltà, e af- 
fidano esclusivamente ai medesimi l’educazione del- 
le venture generazioni. 
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Colla descrizione del Ntiovo-Messico è compiuta la Storia 
de’ possedimenti spagnuoli iu America. — Consideiazio- 
ni sullo stato politico dell’ America spagnuoia. — Con- 
dizioni degl'indigeni , e cagioni della scarsa loro pro- 
pagazione. — Umiliazione de’ Creoli. — Gare de' Metic- 
ci coi Creoli .- disprezzo degli uni c degli altri per gli 
Indigeni , e loro odio coiuuue contro gli Spagnuoli. — - 
Istruzione pubblica cattiva : ' educazione trascurata. — 
Conseguenze funeste degli ordini stabiliti sul governo 
delle provincie , e delle leggi proibitive a favore della 
Metròpoli. — Innovazioni seguite sotto Carlo 111. — Er- 
rori di Galvez. — Efletti della prosperità sopravvenuta. 
— Però le prime novità non possono dirsi eccitate dal • 
lo spirito d indipendenza. — Il pensiero di questa è sta- 
to prodotto da altre cagioni. — Influenza che può avere 
sullo stato generale d' Europa l' indipendenza dell'Ame- 
rica spaglinola. 

Culla descrizione che fatta abbiamo del Nuovo- 
Messico , si è per noi compiuta la Storia de’ pae- 
si d’ America , devastati , ricomposti , e per Ire 
secoli dominali dalla Spagna : imperciocché del re- 
sto poche e di poca importanza , rispetto al tutto 
di quella grande dominazione , sono le cose, che 
per avventura ci restino a dire della Florida, ita 
da poco, in qua a perdersi nel vastissimo territorio 
degli Stati-Uniti. Pson sarebbe però al suo giusto 
termine condotto il nostro lavoro riguardo a tanto 
Imperio , se per noi si omettesse di presentare ai 
nostri lettori , almeno in compendio , quanto al- 
la condizione politica del medesimo può in gene- 
rale appartenere. E tanto più viene in acconcio 
tale nostra diligenza oggi che per le seguite ulti- 
me vicende il veggiamo disciolto , e dar luogo a 
molti Stati j i quali quiud’ innanzi sotto altre for- 


Digitìzed by Google 



( 36 ) 

me presteranno copiosa e gravissima materia al- 
ia Storia. iSè , se poi sia per accadere che ciò fa- 
cendo noi alcuna cosa veniamo a ripetere in qual- 
che luogo in particolare già accennata , avremo 
giusto rimprovero , poiché non solamente in tal 
caso confermeranuosi falli e verità , che è bene 
ritenere ; ma e gli uni e le altre riceveranno mi- 
glior Iurte dall intero complesso di quanto diremo, 
e il riceverà questo dalle cose dette. 

Piincipiamo adunque dal considerare , come al- 
la sterminata estensione de’ paesi nel Continente 
americano dominati dalla Spagna, tal beneficio sin- 
golare di superbo clima e di suol fecondo per la 
più parte va congiunto , che in essi la generazio- 
ne degli uomini per la facilità d’ avere quanto al 
sostentamento della vita conviene, può liberamen- 
te procedere ad ogni più larga misura. Ed abbiaci 
già veduto quanto numerosi fossero e nell’ Imperio 
di Montezuma, e in quello degl’incili , e ne’ pae- 
, si delle Caracche , e di Bogota i popoli indige- 
ni. Che se riflettiamo come un pacifico congiun- 
gimento di Spaguuoli agl’ Indigeni , e i vantaggi 
di nuove arti introdotte , e il prezzo dato per mez- 
zo del commercio a tante produzioni che que’pae- 
ri somministrano , erano tutte cose per se stesse 
attissime a moltiplicare colà vieppiù 1* umana ge- 
nerazione j non dubiteremo un istante , che 1’ A- 
merica spagnuola alle altre meraviglie tante che 
in sua spezialilà essa presenta , quella pur anche 
non avesse potuto susseguentemente offerire di una 
popolazione presso che incalcolabile ; ove sulla ba- 
se delle accennate cose e del carattere degl’ Indi- 
geni , si fossero applicati con prudenza e con anì- 
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mo benevolo a miglioramenlo della già incomin- 
ciata civiltà i sussidii, che l 1 Europa poteva aver 
pronti. 

Ma da una parte il furor violento della conqui- 
sta e gli abusi crudeli della medesima , I’ infezio- 
ne del vainolo e della lue afrodisiaca , indi il su- 
perstizioso fanatismo fecero sparire nel primo se- 
colo della invasione migliaia di popoli , e molti 
ne ridusse a miserabil vita , corsi pel terrore del- 
la morte , o della schiavitù a rifuggirsi ne’ freddi 
burroni e ne 1 boschi delle Cordigliere : e dall’ al- 
tra parte i vizii della razza conquistatrice impedi- 
rono a questa di propagarsi quanto f opportunità 
del paese naturalmente comportava. Tutta perciò 
la popolazione conosciuta dell'America spagnuola, 
quanta è essa lunga e larga , non va oltre a se- 
dici milioni di abitanti , tra i quali quelli , nelle 
cui vene scorre sangue europeo , a grande fatica 
possono contarsi per cinque. Eppure il paese ne 
potrebbe sostenere dieci , o dodici volte di più ! 

Bisogna rendere giustizia ai Ile di Spagna , i 
quali fin da principio fecero ogni sforzo per soc- 
correre ai loro nuovi popoli con tutti quegli or- 
dinamenti che la scienza politica di que’ tempi per- 
metteva. L’avarizia de’ conquistatori calunniava gli 
Americani come creature senza ragione alfine di 
averli schiavi 5 e i Re di Spagna intendendo co- 
me ciò condotta avrebbe infine la distruzione de- 
gl’ Indigeni , pensarono ad istituire le commende, 
le quali venivano a rappresentare un reggimento 
feudale , che per quanto dalle presenti nostre idee 
discorde , non può negarsi che non fosse in quel- 
le circostanze provvido, dappoiché sufficientemen- 
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te legava gl’interessi de’ conquistatori e de’ con- 
quistali. Dovea il commendatore dimorare in mez- 
zo a qus’ suoi vassalli , farli ammaestrare ne’ priu- 
cipii della religione , invigilare perchè uissuno ti 
vessasse , e a mano a mano addestrarli illa ci- 
viltà. E vi si sarebbero facilmente condotti; e sot- 
to altre forme di vivere forse migliorata avrebbe- 
ro la loro condizione , perciocché la prima esseri- 
zial base n’ era stabilita , quella della loro liber- 
tà , ciré nissun servizio personale poteasi da essi 
pretendere; nè ad altro erano .verso il commen- 
datore obbligati, che al pagamento di un deter- 
minalo tributo. Ma sfortunatamente non aveano gli 
Americani altro protettor vero che il Ite , ed il 
Ite era troppo lontano da essi ; e una iniqua le- 
ga era stretta tra i più potenti della Corte, e quanti 
iu America aveano autorità , titoli e pretensioni, 
interessati ad ingannare il Re e ad opprimere gli 
Indigeni. In fatti l’istituzione delle commende, 
giudicata dagli effetti , fu riguardata per un vero 
flagello ; perciocché i commendatori trattarono i 
loro vassalli da schiavi , ogni giorno vieppiù ag- 
gravandoli di pesi e degli obblighi , che verso lo- 
ro erano ad essi imposti , facendo il meno che po- 
tevano. Questa istituzione , contro i cui abusi pur 
non mancò di tratto iu tratto alcun generoso uo- 
mo che reclamasse , andò sopportando varii tem- 
peramenti , che l’avarizia e la prepotenza con e- 
guale sollecitudine alteravano ; e finì con essere da 
Filippo V abolita. Allora- si pensò di provvedere 
agl’ Indigeni , dividendoli in certi distretti terri- 
toriali , a cui soprastavano correggidori e giudici, 
che doveano somministrar loro bestiami , semen- 
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ze , strumenti rurali e cose da vestirsi , ed ogni 
altra di thè avessero bisognose una legge lìssa- 
va i prezzi e i tempi pel rimborso al Governo , 
il quale non intendeva di fare che un’ anticipazio- 
ne puramente gratuita. Ma se era liberale l’in- 
tenzione del Governo , iniquissima ne fu sino dal 
bel principio l’esecuzione; e lungo sarebbe il di- 
re come si abusò di tutto a danno de’ miseri In- 
digeni , e come della beneficenza si fece un mez- 
zo di concussione d’ogni maniera. Piu volte si ten- 
tò di correggere tali eccessi ; e finalmente si do- 
vette abolire anche questo modo di amministra- 
zione. Ciò accadde nel 1779. D’ allora in poi fu- 
rono dati universalmente agl’ Indigeni magistrati 
di loro razza : pensiero che , considerato in se stes- 
so , non saprebbesi non commendare altamente ; 
perciocché più fiducia al certo t’ ispira nel confron- 
to chi è del tuo sangue ; ed altronde natura ti 
spinge a voler bene a’ tuoi. Ma ben presto il Ca- 
cico fu superbo della sua elevazione , e tiranneg- 
giò i suoi comprando l’ impunità coll’ avvilimento 
in faccia di quelli che lo aveano elevato. Regnò 
in costui 1’ avarizia , la parzialità , la durezza , e 
diventò concussore spietato di quelli di cui la leg- 
ge avea inteso di fare il protettore. Nè già l’ A- 
mericano in questa condizione era libero da cari* 
chi personali ; ed ora di un modo , ora di un al- 
tro soffriva nelle varie provincie funeste limitazio- 
ni nell’ esercizio dei diritti civili. Di tal maniera 
trattata la moltitudine americana , già troppo indo- 
lente per naturale costituzione , e disanimata dalle 
memorie degli antichi infortunii e dal senso de’ 
presenti mali ; non è rimasta che una massa inerte.’ 
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Ria l’ America non è patria «li questa sola mol- 
titudine sciagurata. Essa è patria ancora de’ Creo- 
li , discendenti de’ primi Spagnuoli colà stabiliti- 
si , e superbi di portarne puro nelle vene il san- 
gue . come ne posseggono gli antichi retaggi. Que- 
sti Creoli sono la porzione migliore dell' America 
spaguuola , e quelli nelle cui mani è caduto il 
governo de’ paesi , dacché si sono sottratti alla do- 
minazione dell’ antico sovrano. Noi abbiam detto 
altrove com’erano avviliti per la niuna conside- 
razione che s’ avea d’essi; giacché tutti gli offici i 
pubblici erario occupati dagli Spagnuoli europei. 
Appena potevano i Creoli aspirare alle cariche mu- 
nicipali , nel cui esercizio , quantunque per legge 
indipendenti in lutto quello che riguardasse gli af- 
fari de’ loro Comuni , assai spesso vedevansi mo- 
lestati eia orgogliose contraddizioni. Essi hanno 
cercato di temperare le amarezze di queste umi- 
liazioni abbandonandosi all’ozio , e odiando i lo- 
ro tiranni. 

Fra i Creoli e gl’ Indigeni é sorta la razza ba- 
starda , conosciuta sotto il nome di Meticci , la 
quale piena di disprezzo per gli ultimi , in ciér 
emulando i Creoli , con questi osa gareggiare, sin- 
golarmente presa dal sentimento di una capacità 
superiore , fortunato effetto dell’ impasto del dop- 
pio sangue che gli avviva. In mezzo poi a que- 
ste gare animose, avendo una certa comunanza 
d’ interessi coi Creoli , 1 Meticci sono nemici na- 
turali anch’essi degli Spagnuoli. 

È in queste due classi spezialmente che veg- 
gonsi di tratto in tratto uomiui di squisito talen- 
to e d'animo generoso. Varii stabilimenti d’istru- 
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zione , foudali nelle più popolose città, hanno loro 
dato comodo d 1 applicarsi agli studii ; ma in ge- 
uerale i metodi n 1 eran cattivi. Nissuno pensò mai 
a dirozzare il popolo )' nè il Governo mai si pre- 
se cura di mettere a profitto la capacità singola- 
re dì cui gl 1 Indigeni sono dolali per ben riusci- 
re nell’esercizio d’ ogni arte meccanica. Le armi, 
1’ artiglieria , gl’ istrumenli d’ acciaio , le prepa- 
razioni chimiche si sono sempre tratte dall’ Euro- 
pa ; e i mestieri più indispensabili si sono lasciali 
sempre in un’ assoluta mediocrità. Non v’ è dub- 
bio che la politica contribuiva a tutte queste ne- 
gligenze quauto vi potessero contribuire le vecchie 
abitudini. Se si fosse con buone istituzioni procu- 
rata una generale mescolanza delle razze umane; 
se più facilità si fosse prestata alla classe miglio- 
re di erudirsi in buoni studii ; se gl' individui di 
questi si fossero ammessi ai pubblici officii, la mol- 
titudine cangiata avrebbe la nativa indolenza in 
una operosa attività ; i Creoli e i Meticci avreb- 
bero preso un sentimento di nazione ; e la poten- 
za spagnuola , sostenuta dalle forze di un popolo 
contento , non sarebbesi veduta declinare così co- 
me ba fatto , con tanti mezzi di conservarsi la 
più formidabile di tutte. 1 Re di Spagna o non 
videro la bella e grande carriera loro aperta d’ in- 
nanzi, o paventarono di allettare essi medesimi il 
giorno in cui l 1 America )i avrebbe abbandonati. 
Troppo per avventura fu calcolato un basso interesse 
e temporaneo; e fu trascurato quello della gloria, 
che accompagna il nome dei Re generosi attraverso 
de’ secoli , e soprasta alle ruine degl' imperii e delle 
nazioni. Ecco a che si attenne la loro politica. 
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Fin dal principio della scoperta , avvertiti che 
P autorità non sarebbe in sì remoli paesi e tra lo- 
ro per sì grande intervallo separati , se non se un 
gran mezzo di abuso , con tale artifizio disposero 
gli ordini del governo in America , che moltipli- 
candovi i magistrati ne incrociarono le incombenze 
a modo che , toltané la dipendenza , e spezzata- 
ne 1’ autorità , nè disorbitassero mai , e fossero 
tutti contenuti da una specie di diffidenza recipro- 
ca. Mandarono viceré con pomposo corteggio, ma 
ne dimezzarono il potere : perciocché di una par- 
te dell 1 amministrazione politica , che sarebbe lo- 
ro convenuta , investirono le Audienze , ancorché 
non dovessero queste essere che puri corpi giudi- 
ziarii ; e ad altre mani affidarono la custodia dei 
tesori , ad altre la direzione delle forze di terra 
e di mare \ e queste ancora tennero in assai scar- 
sa misura. Un tale riparto di autorità primiera- 
mente impediva all’ amministrazione pubblica di 
avere quella unità d 1 intenzioni e di mosse , che 
pur sarebbe stala necessaria per formare in quelle 
ampie contrade uno Stato degno di questo nome; 
e le collisioni ad ogni tratto nascenti fra tante au- 
torità interrompevano 1’ andamento della cosa pub- 
blica. Siccome poi d’ ogni quistione insorta e d 1 o- 
gni più grave affare al solo Consiglio delle Indie 
residente in Madrid doveasi deferire il giudizio , 
facile cosa è vedere quanti inconvenienti traessero 
seco e la distanza de’ luoghi e la difficoltà di ben 
conoscere i veri elementi delle deliberazioni neces- 
sarie a prendersi. Talora usarono i Re spagnuoli di 
mandare nelle diverse patti d 1 America un visita- 
tore , immaginando che questi avrebbe potuto co- 
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noscere la vera situazione delle cose. E quale fuv- 
vi mai , che o non fosse ingannato, o non ingan- 
nasse? A ciò altre cose si aggiunsero degne d’esse- 
re considerate. 

La Spagna fu la prima , che crédendo d’ in- 
goiare Je ricchezze delle sue Colonie , stabilì il 
monopolio della Metropoli coll’ A ni erica da essa do- 
minata. Quindi i soli galeoni , indi le navi di re- 
gistro poterono approdare ai porti americani per 
recare colà le cose , di che le Colonie mancava- 
no , e trarne i metalli e le altre preziose merci 
eh’ esse producevano. Questo metodo , che fece 
prosperare ampiamente altri paesi d 1 Europa , che 
di poi ebbero possedimenti nel Nuovo-Mondo, mi- 
nò in meno di un secolo la fortuna spagnuola : 
imperciocché l’oro e l’argento che la Spagna' tra- 
sportava dall’ America , non avendo essa né gene- 
ri , nè manifatture con cui provvedere que’ pae- 
si , necessariamente dovettero passare nelle mani 
delle industriose nazioni , alle quali essa per ne- 
cessità faceva capo per fornirsi dell’ occorrente. Po- 
co era dunque quello che rimaneva nelle sue ma- 
ni del tanto che sottraeva all’ America j e men- 
tre non arricchiva se stessa , quella impoveriva a 
vantaggio degli esteri. D’altronde sì vasti essendo 
i lidi americani , eh’ essa intendeva di rendere 
inaccessibili ai forestieri , facilmente ogni sua cu- 
ra per impedirne agli Americani la pratica con quel- 
li cadeva inutile ; e risolvevasi tacitamente in una 
corruzione violatrice di ogni buon ordine civile. Co- 
sì il monopolio su cui essa avea fatto sì larghi 
conti , lungi dall’ assicurarle la ricchezza , di che 
si era lusingata , non faceva che minare lei me- 
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desima e gli Americani a lei soggetti , e gettare 
i semi di un fatale scioglimento. 

Carlo III sotto il cui regno tanti sforzi furono 
fatti in Ispagoa per ristabilire P onore e la virtù 
di una nazione , cbe ha poi giustamente meritato 
il nome d’ eroica, cambiò nel 1778 il fupesto si- 
stema , che avea fino a quel tempo travagliato le 
Colonie egualmente e la metropoli , dove i bene- 
ficii dell’ antico monopolio erano inoltre divenuti 
un privilegio esclusivo. Si proclamò adunque libero 
il commercio fra tredici porli della Spagna e le 
Colonie d’America. Ma corne i falsi principii ra- 
dicati dal tempo nella pubblica ammiuistrazione 
sono sempre gli ultimi ad abbandonarsi , 1’ antica 
paura , che navigatori forestieri trovassero facilità 
àd approdare in America , indusse i Ministri spa. 
gnuoli a fissare colà pochissimi emporii , non eoo. 
siderando che parte delle merci ineariva esorbitan- 
temente pei troppo lunghi e dispendiosi trasporti 
interni , e parie rimaneva senza esito : con che 
s’ incoraggiava vieppiù il contrabbando, con tanta 
severità pur volutosi impedire. Checché sia di ciò, 
anche imperfetta coca’ era 1’ accennata provviden- 
za , fruttò ampiamente ai due paesi. Dieci anni 
dopo trovossi aumentata cinque volte di più l’e- 
strazione delle merci nazionali per P America , e 
triplicala quella delle merci estere j e di più gli 
introiti delle dogane salirono meravigliosamente a 
grossissime somme. Per tal maniera nuova vita 
presero le produzioui del suolo e le opere di al- 
cune arti nella Spagna j e le Colonie americane 
poterono con alacrità spingere ad ampia misura la 
riproduzione de’ loro generi ^ e molti ancora ne 
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misero in commercio che diami non erano punto 
conosciuti. Piima dell' epoca di cui parliamo, 
l’ America eia stata grave alla Spagna : di poi 
questa ne sentì utilissimi vantaggi, de’quali avreb- 
be lungo tempo innanzi goduto, se 1* orgogliosa 
ignoranza di chi avea avuto il maneggio delie pub- 
bliche cose , non vi avesse posto impedimento. 
Ma Galvez, autore di queste nuove misure, quan- 
to beue conosceva il Messico, altrettanto era ine- 
sperto delle cose del Perù, del Nuovo-Regno di 
Granata e degli altri paesi australi. Laonde men- 
tre assai presto alzò il primo ad un alto grado 
di prosperità , poco giovò ai secondi. Accadde an- 
zi , che avendo voluto mettere nel Nuovo-Regno 
di Granata e nel Perù imposte le quali egli sup- 
poneva sostenibili facilmente , atteso il nuovo mo- 
to che gli affari avrebbero dovuto prendere , e 
perchè quelle provincie non erano in sostanza al- 
te a sopportarne il peso , e perchè quanto trae- 
vasi veniva divorato da una immensa turba di of- 
ficiali creati per la riscossione delle medesime, ed 
aggi avantine la molestia con vessazioni d’ ogni ma- 
niera ; nell’ uno e nell’ altro paese s’ alzarono se- 
dizioni e tumulti ; e quelli che sorsero oel Perù, 
non poterono estinguersi che colla crudele carni- 
ficioa , di cui noi abbiamo già altrove fatta men- 
zione. Ed in qual tempo sì imprudenti misure fu- 
rono prese ? nel tempo in cui le Colonie inglesi 
scotevano il giogo della Gran Brettagna. Ond’ è 
che , quantunque presenti cagioni reprimessero o- 
gn’ idea d’ imitazione , nacque però dall’ esempio 
un furtivo pensiero di emulazione ; e dove come 
nel Mestico , i nuovi ordini aveano fatto gustare 
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la prosperità derivatane , e dove fu conosciuto che * 
se ne potevauo introdurre de’ più convenienti. Per 
le operazioni di Galvez il Messico fu in ristato 
d’ avere dalle sue terre frumento bastante non so- 
lo a’ suoi bisogninola a quelli eziandio di tutte le 
altre Colonie spagnuole. In quanto ai lavori delle 
miniere e nel Messico stesso e nel Perù e nel 
Nuovo-Regno di Granata per le facilità che fu- 
rono stabilite da Galvez nella provvigione del mer- 
curio , e per la diminuzione delle contribuzioni al 
fisco , nuova anima fu data all' industria ; e 1’ A- 
merica spagnuola ebbe anche per questa parte nuo- 
vi miglioramenti. Abbiamo detto che da principio 
i Re di Spagna si riserbarono generalmente il 
quinto del metallo scavato 5 e soltanto io alcuni 
luoghi , ove le circostanze erano meno favorevoli 
' all’opera, l’aggravio si ridusse al decimo, ed an- 
che al ventesimo. Carlo V che l’ ambizione trae- 
va a gittare inutilmente in Europa i tesori del- 
1’ America , aggiunse* 1’ uno e mezzo per cento a 
titolo della fusione , del saggio e del bollo. Più 
tardi poi la necessità obbligò la Corte di Madrid 
a ridurre pel Messico e pel Perù il quinto ad un 
decimo , e pel Nuovo- Regno di Granata ad un 
ventesimo: sempre rimanendo però la sovraimpo- 
sta accennata. Nel tempo delle riforme di Galvez 
il diritto del fisco sull’ oro fu ridotto al tre per 
cento ; ma sull’ argento dappertutto si riscosse 1 ’ un- 
dici e mezzo. ' 

Il complesso adunque di tulle le provvidenze 
date a quell’ epoca a varie proporzioni alzò gli 
spiriti , dilatò la sfera de’ godimenti, e trasse ogni 
ordine di persone a considerazioni , che dianzi 
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non erano cadute mai nella mente di alcuno , e 
che diventarono facilmente un fomite- di tentativi, 
i quali tendendo al miglioramento della fortuna 
comune , non potevano sì di leggieri temperarsi a 
modo da non mettere in peiicoio la condizione 
dell’ antico Governo , se alcun avvenimento inter- 
venisse , pel quale 1’ azione del medesimo rima- 
nesse o indebolita , o sospesa. Coloro i quali do- 
po noi continueranno la Storia d’America, inco- 
minciando dallo stalo, in cui i paesi dominati dal- 
la Spagna per le seguite ultime mutazioni sono 
entrati , dovranno dire come non impeto d’ indi- 
gnazione popolare, non risentimento contro leggi 
vessatorie e tiranniche spinsero generalmente le 
Colonie spagnuole alla insurrezione. Tutto dimo- 
stra che le buone e le cattive misure prese nella 
amministrazione delle medesime fortemente devia- 
vano que’ popoli dalle idee d’indipendenza. E di 
fatti quando Miranda , uomo pieno di grandi ta- 
lenti ed animato da un’ ambizione generosa, alzò 
lo stendardo della indipendenza per salvare la for- 
tuna pubblica nelle Caracche , non trovò che scar- 
sa approvazione INè i primi moti suscitatisi in 
Cartagena e in Buenos-Ayres tendevano a ribel- 
lione : chè anzi furono diretti a conservare l’au- 
torità di Ferdinando VII contro il re Giuseppe , 
indi contro le Giunte e le Cortes di Spagna. Noi 
abbbiamo veduta la lunga resistenza fatta da Li- 
ma al torrente rivoluzionario ; nè il Chili , che 
per avventura poteva avere forti molivi per ispe- 
rarne miglior condizione , dopo il primo impeto 
mancò di mostrarsi esitante. In fine un Corpo di 
Nobiltà esuberantemente ricco , ha per molti an- 
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ni tenuta la capitale del Messico attaccata al Go- 
verno spagnuolo. Ma le disgrazie degli Spagnuoli 
europei,, 1’ impotenza loro ad accorrere opportuna- 
mente ai bisogni delle Colonie , la ferocia che i 
Ministri e Generali usarono nella repressione dei 
primi movimenti in America suscitali , il sangue 
che da ogni parte fu sparso , e una lunga serie 
di devastazioui e di ruine che sempre accompa- 
gnano una guerra civile , condussero gli animi ol- 
tre il segno a cui da principio avevano mirato. 
La vastità e la lontananza de’ paesi spagnuoli di 
America , considerato spezialmente lo stato in cui 
la penisola si è trovata , non potevano non con- 
durli alla indlj endenza una Volta che n’ avessero 
con risoluto animo adottato il pensiere 5 e questa 
memoranda separazione dee pur troppo dare un 
mortai colpo alla Metropoli. Il suo tesoro ha per- 
duto otto milioni di piastre all’anno: nè di mol- 
to dee calcolarsi minore la somma de’ guadagni , 
che andavano a colarvi per conto delle persone 
private , sia per titolo d’impieghi , sia per quello 
di negozi ì. 

Ma la catastrofe succeduta nell’ America spa- 
gnuola ne prepara forse una assai pericolosa per 
l’ intera Europa. La fortuna comune e degli Sta- 
ti e de’ popoli dipende dalla proporzione tra i bi- 
sogni a cui ci ha portati la crescente civiltà, e i 
metalli preziosi che la sola America somministra. 
Sono essi i materiali' indispensabili dell’ordine so- 
ciale , che quanto sfoggia ne’ suoi progressi in ogni 
genere di virtù , d’ industria e di potenza a mano 
a mano eh’ essi aumentano , altrettanto è in certo 
pericolo di assiderarsi ov’ essi diminuiscano. Hum~ 
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holdt La Jc;to che la massa dell’oro e dell’argen- 
to monetalo esistente in Europa dodici , o quin- 
dici anni addietro, era all' incirca di 8, 600 mi- 
lioni di lire italiane ; e che questa massa annual- 
mente cresceva per la somma di quasi ottanta mi- 
lioni. Su questa base adunque fondasi tutta la for- 
tuna e tutta 1’ economia de’ Governi e delle na- 
zioni europee. Ma dal 1810 in qua , la guerra 
civile fra gli Spagnaoli , le insurrezioni degl’in- 
digeni , la mancanza del mercurio , le inondazio- 
ni alle quali non si è potuto apportar rimedio , 
hanno fatto abbandonare i lavori nelle più impor- 
tanti miniere del Messico , del Perù, del Nuovo- 
Regno di Granata. È quindi mancata all’ Europa 
1’ introduzione di una parte de’ metalli preziosi , 
sull’ annuo accrescimento de’ quali essa fondava la 
progressione della sua prosperità , intanto che il 
lusso dominante nulla ha risparmiato di quella som- 
ma de’ medesimi eh’ essa manda a far ingoiare al- 
l’Asia. Mentre si funesto sbilancio s’ appresta a 
farci sentire i suoi terribili efTetti , i nuovi Stati 
americani fatti forti per leggi ed istituzioni, del- 
le quali non tarderanno a sentire il bisogno , e 
che non saranno lenti a procacciarsi , verranno a 
mettere il colmo alle angustie europee. Sciolti da- 
gli antichi monopolii , eccitali da uno spirito trop- 
po naturale alla situazione in cui entrano , tran- 
quilli posseditori di paesi , ne’ quali v’ è quanto ab- 
bisogna alle squisitezze della vita e alla potenza 
dell’ imperio, la massa delle cose che possono cer- 
care dall’ Europa , a grado a grado andrà dimi- 
nuendo ; e quella crescerà per lo contrario delle 
cose, che l’America può somministrare all’Eu- 
St. dell’ America T . XVI . 3 
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ropa. Questo almeno è il naturale andamento', a 
Cui la ragione avvisa che i popoli americani deb- 
bon volgersi. Poco vuoisi , ciò posto , a ricono- 
scere quale fra non molto più di mezzo secolo sia 
per essere la nostra fortuna , e quali ripari la sa- 
pienza che dirige le sorti comuni possa mettere 
ad un avvenimento sì terribile. Ma noi dobbiamo 
ripigliare il filo della nostra Stona. 

CAPO QUARTO. 

Prime notizie del Mississipi, verso cui confina il Nuovo- 
Messico. — I francesi noi conobbero che dopo essersi 
piantati nel Canada. — Navigazioni del Cabotto, e del 
' Verawani a questo paese. — Caitier vi s’interna, e il 
conosce meglio. — Relazioui curiose fatte a lui. — Ri- 
petuti tentativi de’ Francesi per istabilirsi net Canadà 
a cagione del traffico dille pelliccerie. — Animali che 
le somministrano. — Indole singolare de' Castori ; loro 
industria in fabbricarsi te abitazioni: modo con cui si 
dà loro la caccia. 

Dalla estremità orientale del vasto paese chia- 
mato il Nuovo-Messico, quello s’apre vastissimo 
della Luigiana , che dalle bocche dèi Mississipi 
alzandosi sull’ una e l’altra sponda di questo fiu- 
me va oltre il quarantesi monono grado di latitu- 
dine, allargandosi tanto da comprendere, oltre le 
terre bagnate dai confluenti del Mississipi, quelle 
p'er le quali scorre il Missuri con tutta la sequela 
delle acque che perdonsi infine nel letto del me- 
desimo. Se non che i Geografi moderni meglio 
avvisati, semplificando l’ idea che tanto spazio di 
contrada presenta , a questa ultima parte hanno 
dato il nome di Missuria. Noi parlando nel Libro 
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antecedente dei viaggio dei capitani Lf-wis e Clar- 
ke, sino alla foce del fiume Colombia , toccam- 
mo una parte de’ remoti limiti dì un si ampio 
paese \ e possiamo con qualche fondamento per 
quel verso fissarli sulla linea in cui, come il fiu- 
me Colombia, altre acque volgonsi al Mar-Paci- 
fico: che è quanto dire lungo la catena delle Mon- 
tagne Petrose. Pel verso opposto la Luigiana si 
perde al settentrione in paesi mal noti, e finisce 
al levante sui lembi occidentali dell’alto Canada, 
e vien giù sul fìaoco del territorio degli Stati-U- 
Diti, de’quali al presente è diventata graude por- 
zione. • 

Un Avventuriere spagnuolo, chiamato Ferdinan- 
do di Solo , era stalo il primo nel Secolo XVI 
a scoprire il Mississipi, che a lui fu funesto ; e 
pare che alle foci del medesimo si fosse riparata 
alcun tempo dopo una partita di Flibuslieri ingle- 
si. I Francesi conobbero questo gran fiume soltanto 
nel 167 3 5 e si assicurarono che portava le sue 
acque nel Golfo del Messico, e non nel Mar-Pa- 
cifico, siccome innanzi parea che venisse indicato 
dai Selvaggi del Caoadà. Ma perchè e questo 
scoprimento e gli stabilimenti fondati nella Lui- 
giana seguirono dopo che i Francesi si erano già 
piantati nel Caoadà, uopo è che prima parliamo 
di questo paese, che non senza ragione fu chia- 
mato ISuova-Francia, sotto la quale denominazione 
tutto poi si comprese quanto nell’ America setten- 
trionale i Francesi possedevano. 

Giovanni Cabotto, navigando a spese di En- 
rico VII re d’Inghilterra, toccò nel 1497 le co- 
ste del Canadà, avendo presa cognizione di Ter* 
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ra. *- Nuova, del gran banco di questa, e della 
pesca che anche allora facevasi del merluzzo da 
uomini baschi, normanni e brettoni. Furono a 
quelle parti, come vedremo altrove, alcuni Spa? 
gnuoli, Portoghesi e Francesi verso il i5io. Ma 
più -che d’ altri , è nota la scoperta di que’ lidi 
latta nel 1 5^3 da Giovanni Verazzani mandato 
all’ America settentrionale da Francesco I re di 
Francia, Avea egli in due suoi viaggi prese le 
convenienti misure per isfabilire colà una colonia 
francese , quando itovi con ' beilo armamento di-? 
sgraziatamente si perdette, caduto pasto degl’in- 
digeni , che il divorarono sotto gli occhi de’suoi 
compagni. Non perciò fu abbandonala l’ idea da 
prima conceputa , e pochi anni dopo vi fu manda? 
to il capitano Cartier. 

Cartier fu senza dubitazione il primo a cono? 
scere con qualche particolarità il Canadà. Egli ne 
riferì in Europa il nome, qualunque ne sia stata 
l’origine: egli nel secondo sup viaggio s’internò 
nel. gran fiume di San-Lorenzo , notò molte sue 
isole ed acque influenti, e giunse alla grossa bor- 
gata d’Hochelaga, che vuoisi posta ove poi si edi? 
ficò la città di Montereale •, e conversò assai cogli 
flbilauti della medesima, e col loro principe Do- 
nacona, Era quella borgata rotonda di fórme, con 
tre ordini di palizzate all’intorno, entro cui chiu- 
devansi cinquanta capanne, ciascheduna delle quali 
era lunga più di cinquanta piedi , e larga quat? 
lordici, o quindici. Una scia porta dava l’ingres? 
so alla borgata, sopra la quale, come sopra tutta 
la palizzata, correva intorno una specie di galle? 
pia, a cui qiontayasi colle scale, e che era piena 
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di pietre e di sassi per difesa del luogo. Erano 
gli abitanti di Hocbelaga Uroui di nazioue , sic* 
come si Vide iu appresso, quando se ue potè di- 
stinguere la lingua; ed accolsero i Francesi con 
festa e meraviglia : il che prova che diauzi non 
aveano veduti Europei. Carlier passò presso Ho- 
chelaga un inverno ; trafficò cogl’ Indigeni abba- 
stanza per avere una prova della opportunità di 
stabilire, una colouia iu que’ luoghi ; e non dubbia- 
mo lasciare sotto silenzio , che, ridotto in terri- 
bili strette per lo scorbuto, il quale gli avea fatto 
perdere la maggior parte della sua gente , salvò 
quella che gli restava, mercè una tisana fatta con 
foglie e scorze di un albero che gli si additò 
come rimedio certissimo. Non diss’ egli di que- 
st’ albero, se non che dagl’ Indigeni era chiamato 
Ameda, che alami hanno supposto essere quello 
che produce la termeoliua, altri mente detta bal- 
samo bianco del Canadà; ma della virtù sua af- 
ferma che non solo gli attaccati dal male guari- 
rono presto ; ma che quelli tra essi , che da cin- 
que, o sei auui erano presi da lue venerea, dopo 
quella cura se ne trovarono pienamente liberi. Ma 
dobbiamo noi piegare la Storia ai raccouli di Do- 
nacona , signore di Hocbelaga , falli a Carlier ? 
Noi invero ci guarderemmo dal farlo, se si trat- 
tasse di tentare la fede de’ leggitori nostri ; ma 
se codesti racconti possono servire a dare una idea 
dell’ ingegno di un tale Selvaggio e de’ suoi , per- 
chè non riferirli ? e mollo più se , congiunte le 
riferite, cose a notizie avute d’altre parli, dati- 
noci luogo ad investigare gli arcani o della natu- 
ra , o della vanità della mente umaua ? Donaco- 
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na adunque diceva a Cartier come avendo viag- 
giato in paese lontanissimo dal suo , avea veduti 
uomini che non mangiavano di nissuna maniera, 
nè aveano nel corpo loro organo alto a mandar 
fuori materie escrementizie : però che coloro e be- 
vevano, ed urinavano. In altro paese diceva aver- 
ne veduti di tali , che aveano una sola coscia , 
una gamba ed un piede grandissimo , e due ma- 
ni ad un braccio , e tutta la persona assai riqua- 
drata , col petto e colla testa schiacciata , ed una 
bocca piccolissima. Più lungi poi avea veduti dei 
pigmei , e un mar d' acqua dolce. Finalmente che 
andando su pel Saguenai , fiume assai grosso, che 
porta le sue acque in quello di San Lorenzo, giu- 
gnevasi ad un paese ove gli uomini erano vestiti 
come gli Europei, abitavano città, e viveano in 
abbondanza d’oro, di rubini e di rame. A prima 
giunta noi saremmo tentati di riguardare il sel- 
vaggio Donacona come un uomo di lieto umore, 
che compiacevasi di novellare prendendo a sogget- 
to i bizzarri delirii di una ridente immaginazione, 
non diversamente da quello che pel corso di molti 
secoli si è praticato anche fra noi. Ma quando si 
considera che per un Selvaggio del Canadà sette, 
od ottocento leghe di cammino non sono cosa che 
molto lo incomodi , ancorché pur si tratti di at- 
traversare paese orrido e per noi impraticabile, non 
v’ è molto a meravigliare , se questo Selvaggio 
inoltratosi assai lungo il Saguenai, e poi volgen- 
dosi a ponente, avendo penetrato sino al lago degli 
Assiniboili , di seicento leghe di circuito, e perciò 
degno d’essere riguardalo come un mare d’acqua 
dolce , abbia piegato di poi verso il Nuovo-Mes- 


sico, ed appunto veduti gli Spagnuoli, che a quel 
tempo ineominciavauo a tare colà qualche stabili» 
mento. Ma nel mentre qhe a questa parte del rac- 
conto di Donacona qualche sorta di probabilità può 
accordarsi , quale potrà accordarsi mai a quella 
d' uomini di una sola gamba ? Noi non faremo 
in questo proposito che riferire quanto lo storico 
della Nuova-Francia, Charlevoix , ci riferisce di 
una giovine eschimese, fatta schiava nel 1717 e 
condotta in casa di un francese chiamato Courte- 
manche sulla costa dei Labrador, ove Charlevoix 
la vide tre anni dopo. Osservando essa un giorno 
sulla riva del mare alcnni pescatori, domandò con 
tutto candore, se tra Francesi non vi fossero che 
uomini fatti com’eran quelli. La quale sua ricerca 
avertici fatta meraviglia , 1’ accrebbe poi soggiun- 
ger do che nel suo paese avea veduti uomini dì 
un’ altezza e grossezza mostruosa , i quali gela- 
vano gli escrementi per la bocca , ed urinavano 
sotto le spalle. Disse di più , che fra suoi com- 
patrioti! era un’ altra razza d' uomini i quali non 
aveano che una coscia , upa gamba e un piede 
grandissimo, e due maoi attaccate ad un braccio, 
e il corpo assai largo , e la testa spianata , con 
occhi piccoli, e quasi senza naso e con picciolis- 
sirna bocca. Cotali uomini , al dire di quella ra- 
gazza , erano costantemente d’ umor cattivo ; ed 
aveano la proprietà di star soli’ acqua tre quarti 
d’ora di seguito; ond’è che gli Eschimesi ne 
servivano per pescare i frantumi delle barche nau- 
fragate sulle coste. Aggiunse essa pur anco coinè 
alla estremità settentrionale del Labrador dimorava 
un popolo nero,' di grosse labbra, di naso largo, 
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e di capelli dritti e bianchi : che questa era genia 
malvagia , senza uso di ferro e senza altre armi 
che coltelli e scuri fatte di pietra; che d'altronde 
per correre sulla neve s» 1 rvivasi di racchette, non 
usate dagli Eschimesi. Il quale racconto di quella 
schiava è io ciò conforme a quello d* alcuni viag- 
giatori in Groelandia , che , dopo avere descritti 
gli abitanti di quella contrada quali li abbiamo 
descritti anche noi, aggiungono esservi ancora uo- 
mini neri come gli Etiopi. Nò la supposta bian- 
chezza de’ capelli potrebbe toglier fede alla cosa, 
manifesto essendo l'effetto del freddo sulla più par- 
te degli animali del Canada e di lutti i paesi 
artici. 

Del rimanente la schiava veduta da Charlevoix 
diceva parimente conoscere una intera nazione di 
pigmei, non più alti di tre piedi, quantunque di 
assai grossa corporatura; e le donne di quella raz- 
za essere più piccole ancora. Disgraziatissima gente 
era questa, schiava degli Eschimesi e sì mal trat- 
tata , che a singólar grazia si avea il concedere 
a taluni d’essi un poco d’acqua dolce: cosa non 
fuori di verosimiglianza ove si consideri che in 
quei remotissimi paesi il freddo penetra a conge- 
lare sotto terra le sorgenti , così che non si ha 
altr’ acqua dolce che quella di neve squagliata. E 
intorno a codesti uomini di piccola statura si ha 
il fatto di bastimenti danesi , i quali spiutisi nei 
1606 assai oltre la Caia d' Iiudsou trovarono di 
codesti pigmei con testa quadra , di color di ba- 
nana, e con labbra grosse molto sporgenti, i quali 
mangiavano carne e pesce crudo, e tracannavano 
elio di balena , abbonendo il nostro pane , e le 
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nostre vivande, e il vino ; alcuni ■de’ quali condotti 
iu Danimarca finirono con morir di dolore d'es- 
sere siali distaccati dal loro paese nativo. Ma di 
codeste strane cose basti il detto fin qui. Ritornia- 
mo alla Storia. 

Cartier, a cui lo scorbuto e gli stenti aveano 
tolta la maggior parte degli uomini eh’ erano con 
esso lui, quantunque ritornalo in Francia riferis- 
se come e il paese e gli abitanti del medesimo 
potevano sostenere per utile il pensiere di mette- 
re colà una colonia , non persuase nè la Corte , 
nè il Re; molto più che non parlava egli di mi- 
niere preziose , fatte a que' dì il solo oggetto di 
spedizioni sì lontaue. Fuvvi però un cortigiano di 
grande spirilo e di maggiore ambizione, ebe goden- 
do ad allo grado il favore del re Francesco , si 
fece da lui investire del governo del Canadà e 
de’ luoghi circonvicini , de’ quali la Frauda non 
possedeva ancora un palmo di terra} e costui chia- 
mavasi Francesco de la Roque, signore di Ruber- 
val. Fu io occasione di questa spedizione di Ro- 
berval, che i monarchi di Spagna e di Portogal- 
lo, riguardandosi come i soli padroni legittimi del- 
le terre americane , gridarono all’ ingiustizia, le- 
. neudo che Francesco 1 violasse i loro diritti ; e 
Francesco I rispose che, dividendosi tra loro l’A- 
ui erica senza volerue dar parte a lui, loro fratel- 
lo , domandava che gli facessero vedere il testa- 
mento d’Adamo, se ad essi soli lasciala avea si 
vasta eiedilà. Ma Roberval non ebbe sorte uguale 
a' suoi ardimentosi disegni. Avea’piantato un For- 
te e incomincialo lo stabilimento di una colonia, 
quando nel ritornare ad essa con sussidii ebe le 
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dessero fermezza, perì ; nè più nuova si seppe di 
lui e degli uomini che conduceva. 

Parea a lauti infortuni*! codesta terra del Ca- 
nadà pei Francesi maledetta , e per molli anni 
non la degnarono più di un pensiero; e piuttosto 
si rivolsero, come ad opportuno luogo diremo, ad 
altro paese. Se non che sul finire del secolo XVI, 
regnando Enrico IV , il marchese de la Roche si 
fece conferire il vano titolo di Viceré del Cana- 
da, e andò a sbarcare quaranta miserabili tolti dal- 
le prigioni all’isola della Sabbia, ove ben presto 
trovaronsi disperali più che se fossero rimasti nel 
luogo di pena, ove dianzi i loro delitti li aveauo 
condotti. E' quell’ isola venticinque leghe distante 
dall’ Isola- Rea le , e u’ ha dieci di circuito, d’in- 
grato suolo e di scarsissima vegetazione. Fu for- 
tuna per que’ miserabili trovare lia gli scogli che 
la circondano, alcuni frantumi di vascelli naufra- 
gali • e se ne servirono per farsi qualche capanua. 
Da que’ vascelli eransi salvati alcuni montoni e 
alcuni buoi, i quali essendosi moltiplicati sommini- 
strarono loro per qualche tempo di che nudrirsi. 
Ma finito quel sussidio non ebbero più che ricor- 
rere alla pesca : e colle pelli di lupi di mare sup- 
plirono agli abili che s’erau logori. Durarono sette 
anni ia tale miseria, che tolse la vita a molti ; e fu 
pietà del Re il mandarli a prendere , e, perdonan- 
do loro i commessi delitti, restituire oon qualche soc- 
corso alle loro case i pochi eh’ erano sopravvanzati. 
Il marchese de la Roche non avea avute minori 
disgrazie ritornato in Franciaónde mettere insieme 
nuovi mezzi per la impresa iucominciala ; e dopo 
gravi ed inutili dispeodii morì colà di tristezza. . 
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Ma poiché sapeasi essere il Canadà ricchissimo 
di pelli, di cui potea farsi util commercio, il mal 
esito che s’ era avuto fin qui , non distolse altri 
dal* disegno di cercar fortuna da quelle parti ; e 
un capitano chiamato Chauvin ottenne i titoli e 
T autorità di cui era stato investito il marchese de 
la Roche, colla giunta di un privilegio esclusivo 
pel commercio delle pelliccerie ; che poi, passato 
per varie mani , finì in quelle di un certo De- 
Moots , il quale, se non fece alcuna cosa per la 
Colonia che doveasi piantare nel Canadà, almeno 
fondò varii stabilimenti nell’ Acadia , e non me- 
diocremente guadagnò in quel commercio. 

La vita semplice, e poco meno che interamente 
selvaggia degl’ Indigeni del Canadà, non guidava 
questi a fare tanta guerra agli animali viventi 
i»e’ boschi di quel paese, da arrestarne la molti- 
plicazione prodigiosa di cui sono capaci, ove, co- 
me ivi, le circostanze tutte sieno favorevoli. Gl In- 
digeni non ne ammazzavano che quanti puramente 
richiedeva il loro bisogno di vestirsi e nudarsi, 
Solamente quando il lusso degli Europei uscì a do- 
mandar questa merce, e gl’ Indigeni furono cor- 
rotti e gli allettativi di piaceri non piima gustati, 
si cominciò la guerra d’ esterminio, che distrulte 
avrebbe le razze se i fuggenti animali non aves- 
sero trovata salvezza nella sterminata estensione 
del paese. Non riputerassi indegno della Scoria 
un breve ragguaglio delle piu apprezzate specie 
che il Canadà somministra, poiché alla specula- 
zione de’ guadagni che 1’ acquisto delle preziose 
pelli offriva, debbesi la serie de’tanti stabilì menti 
di poi creili da§h Europei, in questa sì vasta parte j 
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del Nuovo Continente, e stati per tanto tempo ca- 
gione gravissima di ostinate guerra tra le maggiori 
Potenze. ' 

Prima , di cui dee, farsi menzione , è la lon- 
tra, animale voracissimo, che vivendo o nelle 
acque, o sulle rive de’laghi e de’ fiumi, si pasce 
d’ ordinario di pesce $ e se questo le manca, sup- 
plisce con erba e colla scorza di piante d’acqua. 
Nell 1 America settentrionale essa è comunissima e 
della specie più bella ; ed ivi ha la pelle più nera 
e lucente che in tufi’ altro patseT Così la faina 
del Canadà supera nel colore più cupo, nel pelo 
più sottile e moihido, e nel luciore splendidissimo 
del medesimo ogni altra di qualunque luogo. E 
nel Canadà anche il sorcio presta costósa mateiia 
al commercio. V’è quello detto il ratto di bosco, 
grosso il doppio de 1 nòstri, di pelo per lo più di 
un grigio argentino, e qualche volta di un bianco 
candidissimo , la cui femmina ha sotto il ventre 
uua specie di borsa, entro la quale, quando è in- 
seguita, chiude i suoi piccoli, e si salva con essi. 
V’è poi l’altro detto muschiato, perciocché i suoi 
testicoli contengono muschio. Vien dietro a questo 
, Palmellino, grosso quanto uno scoiattolo , ma 
meno lungo, con occhi vivissimi j con fisonomia 
delicata, e sì lesto in ogni suo moto, che l’oc- 
chio stenta a tenervi dietro. Lunga, grossa e bea 
fornita di pelo è la sua Coda nerissima e lucente : 
il rimanente del suo corpo in estate è coperto di 
un pelo del bel colore delle spighe mature , e 
bianco nell’ inverno come la neve. Il martore , 
non più lungo di un piede, e singolare per l’an- 
dameuto suo che eseguisce saltando a due piedi 
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per volta, è ricercatissimo per la preziosa sua pel- 
le ; ma assai più lo è per la sua il martore-zi- 
bellino , di un nero lucentissimo, e spezialmente 
se per tutta ,Ja scliieua sino alla estremità della 
coda il copre una striscia più nera del resto. Egli 
abita i boschi più impeuetrabili, e non n’esce che 
ogni due , o tre anni. 

Ha qualche pregio la pelle del lupo-cerviero 
che dà |a Siberia nell’antico Continente; ma as- 
sai più si piegia quella del gatto-cerviero del Ca- 
uadà , animale più piccolo invero , ma del pari 
carnivoro e distruttore. Il distingue una vista acu- 
tissima ed un fiuo odoiato, coi quali mezzi è si- 
curo della sua preda. Ha lungo il pelo e di uu 
bel grigio bianco. Di nero che è d' ordinàrio, ta- 
lora veste un color vivamente fulvo. L’ orso del 
Canadà per lo più è nero. 

Bastano le brevi cose dette fin qui di codesti 
animali, le cui pelli sono ricercate a cagiooe del 
pelo ; mentre per se stesse e pe 1 varia usi, a cui 
si adattano, hanno smercio nel traffico quelle de’ 
cervi, de’ daini, de' capriuoli , delle renne e de- 
gli alci, con altro nome questi chiamati Originali, 
quelle caribù. Ma il castoro, il più meraviglioso 
degli animali del Canadà , di Cui nella latro - 
dazione a questa Storia non abbiamo detto che 
troppo poco, merita una speciale meuzione. 

È il castoro animai lungo da due a tre piedi, 
e grosso in proporzione , sicché ha un peso tra 
le cinquanta e le sessanta libre. La sua testa è 
come quella di un sorcio; e come il sorcio la porta 
bassa, e tiene il corpo incurvato. Ài piedi di die- 
tro ha due membrane, che gli sertouo al nuoto, 


Digitized by Google 



(6a ) 


e nelle zampe davanti ha le dita separate le une 
dalle altre per modo, che è come se avesse le ma- 
ni. La sua coda è spianata , ovale e coperta di 
scaglie : egli se ne serve per lavorare come se 
fosse un utensile , e per ^strascinare corpi, come 
se fosse una specie di slitta, o di carretta. Servesi 
pure come di sega e d'ascia de’ quattro suoi denti 
incisivi e taglienti *, e tutti questi strumenti , a 
lui presso che affatto inutili quando vive solo , 
quando è unito ad altri il rendono maravigliosa- 
mente industrioso. 


In istato d’ isolamento il castoro, tranquillissi- 
mo di natura , mostrasi quasi incapace di ogni 
passione, fino di quella di difendersi perciocché 
appena pensa a mordere chi gli ha messe le mani 
addosso per prenderlo. Del resto poi, rìoii ostante 
che paia aver pochi mezzi, pacifico nelle sue abi- 
tudini , sa mettersi in uno stato d’ indipendenza 
senza turbar chicchessia, ed inclinato a vivere in 
famiglia sa unirsi ai suoi simili senza veruna bas- 
sezza di animo servile. 

È curiosa cosa il vedere come ne’tpes» di giu* 
gno e di luglio dugento , o trecento castori , da 
diverse parli mossi, vanno ad unirsi insieme alle 
sponde di un lago posto in mezzo a terre poco o 
□uila frequentate, per piantare, ivi la loro dimora 
comune. Preferiscono sempre- acque ferme, perchè 
stanti alla medesima altezza; e se non ne trovi- 
no di tali, i castori si fanno essi uno stagno, de- 
viando con un argine le acque correnti di un fiu- 
me , o di ruscelli ne’ quali s’ incontrino. Nella 
quale opera quanto ingegno e quanta industria essi 
dimostrino, il vedrà ognuno che la medesima con- 
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siseri. Incominciano essi dal costruire un argine 
lungo cento piedi, a cui dauno una base di do- 
• dici a mano a mano decrescente finché rimanga 
largo io spazio di due , o tre. A fare quest’ ar- 
gine scelgono sempre un luogo in cui il fiume ab- 
bia meno acqua ; perciocché con ciò il lavoro si 
rende più facile. Ove presso il luogo adocchiato 
trovisi qualche grosso albero, questo si abbatte e 
si fa cadere attraverso della corrente che si vuole 
arrestare ; e per tale operazione i castori coi loro 
denti il tagliano, o piuttosto il radono al piede, 
sicché poi da se medesimo caggia ; e coi denti stessi 
ne levano i rami, e ne formano una grossa trave. 
Altri alberi più piccoli sono nello stesso modo at- 
terrati e mondati , e servono di pali per palafit- 
te. Sono i castori che , preparati di tal maniera 
questi alberi, li cooducouo alla sponda del fiume; 
e castori pur sono quelli che dalla sponda li gui- 
dano sull’ acqua fino al luogo ove debbon essere 
piantati. IVla come , non avendo altri slromenti 
che i denti, la coda e le lampe, giungono questi 
animali a costruire l’ argine propostosi ? Colle un- 
ghie essi scavano in fondo all’ acqua la terra , 
co’ denti tirano ed appoggiano la grossa estremità 
del palo alla sponda del fiume, o alia trave che 
v’ hanno posta di traverso, e colle zampe drizzano 
quel palo, e lo piantano nel buco fatto. De' rami 
poi avanzati quando hanno mondati gli alberi ser- 
vonsi per legare un palo all’altro a più doppii in- 
trecciandoli v e il vuoto rimasto entro il graticcio 
riempiono di terra, la quale essi portano colla loro 
coda, e con essa stendono e battono, siccome con- 
viene. La scarpa della palafitta corrisponde alla 
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rimangono inclinati : dalla patte opposta li mettoao 
perpendicolari. Affinchè poi l’acqua non abbia mai 
a soprastare all'argine, o col suo peso a nuocer- 
gli, fanuosi due, o.tre aperture sull'alto del me- 
desimo, per le quali una patte dell’acqua del fiu- 
me scola. Non è quest' argine cbe il primo la- 
voro che abbisogna : cou essi non hanno fatto i 
castori che assicurarsi uno stagno, presso il quale 
voglionsi fare l'alloggiamento. A questo adunque 
danno opera uella seguente maniera.' Dividonsi i 
castori iu compagnie, ognuna dettequali è compo- 
sta di quindici famiglie, e talora di meno. Ognu- 
na adunque si fabbrica sopra palafitte nell’acqua 
la sua casa, È questa di forma ovale, o rotonda, 
di un diametro tra i quattro piedi e i sei j ed è 
a due, o tre piani. Le pareti, più o meno alte, 
hanno una grossezza di due . piedi, e terminano in 
volta : tanto poi al di deulio, quanto al di fuori 
sono intonacale di tal cemento, o stucco, che non 
permette alt’ acqua d’ internarvi». Due porte fau- 
nosi ad ogni casa : una dalla parte di terra , e 
serve ai castori per gire Comodamente a procac- 
ciarsi le provvigioni necessarie: l’altra dalla parte 
dell’acqua per fuggire se s'appressi il nemico. A 
questa porta, che i ghiacci grossi due, otre piedi, 
potrebbero facilmente otturare uell’ iuverno grossi 
oppousi una specie di tavola appoggiata a due pali 
piantali obbliquamenle , così che viene a far ar- 
gine ai ghiaccio, e lascia luogo^al di sotto sicché 
l'animale si getti a nuoto uell’ acqua. 

Tutto il legname, di che in codeste fabbriche 
i castori fauno uso , souo salici , pioppi , alui e 
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quante altre piante amano P acqua. E sono pur 
queste che ai castori forniscono il cibo co’ loro ra- 
ni u scelli più teneri e colia loro scorza. Delle quali 
cose ogni famiglia si fa un magazzino per P inver- 
no , e d’esso si giova, senza mai toccare quello 
delle altre , in compagnia delle quali essa vive. 

Tocca ai Naturalisti narrare la domestica vita 
de’ castori , i dolci e semplici loro costumi , gli 
amori loro, e la tenerezza con cui maschio e fem- 
mina si trattano insieme. Noi diremo sollauto che 
unisconsi per genio reciproco ; che con viva af- 
fezione passano insieme l’ inverno, e con mirabile 
cura allevano e nudriscono i loro figliuoli. Ma 
soprattutto esporremo qui il crudel governo che 
ne fa l’ uomo avido d’ averne la pelle. Ali* avvi- 
cinarsi di questo spietato nemico un colpo di coda 
dato sull’ acqua è il segno funesto del vicino pe- 
ricolo, ed un avviso dato, a tutto il Comune per- 
chè ognuno , fuggendo sotto il ghiaccio , si salvi 
dall’assalto imminente. Alcuna volta si prende il 
castoro all’agguato; ma siccome esso vede ed ode 
d’ assai lontano , raro è che s* abbia al tiro sulla 
sponda dello stagno , da cui giammai non usa al- 
lontanarsi tanto da rimanervi sorpreso. E quando 
pure venga ferito prima di gettarsi in acqua, sem- 
pre gli resta tempo d’ immergervisi ; nè , se vi 
muore per la ferita avuta, il cacciatore n’ ha co- 
strutto, poiché morto non viene a galla. Più fa- 
cilmente ne riesce la caccia per trappole messe 
ne’ boschi , ove i castori vanno a cercar pastura. 
Sono esse quelle trappole fatte in modo, che l’ ani- 
male toccandola resta compresso da uu pesantissi- 
mo legno che viene improvvisamente a cadérgli 
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addosso. Più spesso però, assaltandosi le case dai 
castori abitate , si va ad aspettarli a certi buchi 
fatti sul ghiaccio , ai quali essi noti possono fare 
a meno d’ appressarsi pei bisogno che hanno di 
respirare. Così al metter fuori la testa, si schiaccia 
loro. Talvolta intorno alle loro case si distendono 
reti ; e in esse incappano nel fuggire che fanno 
vedendosi assaliti nel loro alloggiamento. Ma più 
copiosa e sicura caccia è quella che si fa, quando 
si rompe l’argine che sostenta l’acqua dello sta- 
gno. Allora i castori trovandosi a secco, non hanno 

E iu modo di fuggire , e prendonsi senza fatica. 

' avarizia sola ne risparmia alcuue coppie per ave- 
re buona presa up' altra volta. 

li castoro non vive che sullo spazio interposto 
tra il trentesimo e il sessantesimo grado di latitu- 
dine settentrionale. Nel paese degl’ Iilinesi il suo 
pelo è del colore della paglia j più su è di color 
castagno , ed avanzandosi più al settentrione è di 
color marrone scuro. Più oltre è affatto, nero: e 
questa è la specie più pregiata. Alcune volte se 
n’ è trovato qualcuno affatto bianco , o macchiato 
di grigio e di rosso. È inutile dire che , fattasi 
in Europa la pelle di castoro un oggetto di gran- 
dissimo consumo, non più se ne trova sì abbon- 
dante la razza ne’ paesi che da prima si frequen- 
tarono per questo acquisto. 
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CAPO QUINTO. 

Iie-Monts ti stabilisce all'isola di Santa-Croce, indi a Por* 
to-Rrale nell'Acadia invece di piantarsi nel CanadÀ — 
Le sue imprese ruinano. — Chaniplain risale il (lume 
di Sio-Loreuzo, e fonda Quebec.' — Sito di questa città, 
e drscritione de’luoghi vicini. — Amicizia di Chaniplain 
con alcune nazioni indigene , c suo eirorc in entrare 
con esse in gutrra contro gl’ liocchesi. — « arature in 
generale dei Selvaggi canadesi ; loro qualità fisiche e 
inorali ; loro costumi ed usi. — Prima spedizione di 
Chainplain.— Indovini de’ Selvaggi , e loro credito — 
Vittoria di Chatnplain sugi’ Irocchesi, e baili con cui i 
suoi Selvaggi la celebrano.— Trattamento atroce che fan- 
no del cadavere di un prigioniere di guerra —Creden- 
za loro ne’ sogni. — Seconda spedizione di Clianiplam —• 
Trofeo dei Selvaggi. — Scandalo dato loro dai Francesi. 

De-Monts , gentiluomo di Saotogoa , e calvi- 
nista xii religione, avea ottenuto, sulla ruina de? 
gli altrui tentativi, patenti di monopolio per l’ac? 
quislo di pelliccerie in tutto il tratto di paese che 
si stende dal quarantesimo grado di latitudine sino 
al cinquantaquattresimo, ed inoltre autorità di con- 
cedere terreni, e il titolo di vice-ammiraglio e di 
luogotenente generale. È poi cosa strana, che men- 
tre si concedeva a lui ed a* suoi esercizio libero 
del calvinismo, se gli era imposto di stabilire la 
religione cattolica tra i Selvaggi canadesi. 

Egli non prese la strada del fiume San-Lorenzo 
per tare alcun suo stabilimento, siccome pur sem- 
brava doversi fare, approfittandosi della indicazioni 
di Cartier. Si gettò immediatamente alla estremità 
meridionale del Canadà , che vien formata dalla 
grande penisola detta di poi Àcadia; e lungi an- 
cora dal fissar le sùe viste sulla costa che domina 
ampio mare , e dà molla opportunità di naviga* 
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rione e di porli eoo abbondanza insieme di pesca- 
gione del merluzzo e d’ altri pesci , e comodità 
irei vicini banchi e sulle ghiaie del lit loi a le per 
disseccarli, andò a fermarsi nella piccola isola di 
Santa-Croce , poscia si trasportò a Porto-Reale : 
luogo che dicesi scelto forse, più che per l’am- 
piezza sua capace di dar ricetto a più di mille 
navi, e sicuro nel tempo stesso. dai venti , per 
la vicinanza a’ luoghi o,ve poleasi aver grande traf- 
fico di pelliccerie. Vienci De-Monts rappresentalo 
per buon uomo , zelante degl’ interessi della sua 
patria, fornito de’ talenti necessarii per la impresa 
che avea assunta. Ma da una parte i guadagni 
che gli apportò il privilegio del traffico esclusivo, 
gli eccitarono contro l’invidia; e dall’altra gli venne 
data colpa d’ essersi affidato a quell’ odioso e pre- 
cario mezzo , invece di stabilire la sua colonia , 
siccome facilmente potea fare, in tal posto da te- 
nervisi fermo, e da essere a portata di assicurarsi 
in tutte le stagioni i soccorsi di Francia. Checché 
sia di ciò, De-Monts pet-delte il suo privilegio ; 
ed accrebbe la lista degli avventurieri disgraziati 
del Canadà: è il suo mal esempio contribuì forse 
alle calamità sopraggiuule agli stabilimenti dell’ A- 
cadia , .di cui avremo a parlare in altro luogo. 

Lottava De-Monts contro le sue sciagure, quan- 
do un altro Francese , meno tratto dall’ avidità 
del guadagno, che dalla nobile amhizioue d’ esser 
utile alla sua patria, internatosi per centoventi le- 
ghe nel fiume di San-Lorenzo, in un luogo ov’es- 
só si restringe , considerò potervi star bene una 
colonia, la quale unito avrebbe terre atte a cor- 
rispondere alle fatiche di chi le coltivasse, e una 
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piazza di traffico cogl’ Indigeni per le pelliccerie. 
Esprimevano gl’ Indigeni quel silo , ove il gran 
fiume si restringe , col nome di Quebeio , o di 
Quelibec. Onde i Francesi per facile alterazione 
il dissero Quebec: e questo fu il nome della cittì 
divenuta capitale del Canadà. Mirabile n’è la si* 
Inazione : chè giace essa parte al basso e parte 
all’alto d’un promontorio sulla riva settentrionale 
del gran fiume; ed ba dinanzi un bacino, in cui 
possono starsi in piena sicurtà parecchie flotte.- 
L e sponde d'intorno sono di rupi scoscese, come se 
tagliate fossero a filo, e .ad un tempo coperte di 
foreste. Q (1 a vpdesi una bella isola che Cartier 
avea detta di Bieco per le molte vili trovatevi , 
e che poi fu chiamata d’ Orleans; là s’appresenla 
una superba cascata del fiume Montmorency. Le 
fortificazioni poi, i casamenti, i palagi, le chic» 
se , le darsene, danno alla città un magnifico a- 
spetto; e meraviglioso' è il fulgore che mandano 
i tetti delle fabbriche,- eoperti lutti di ferro bianco. 
Ma quando nel 1608 Champlain ne giltò i fon- 
damenti, non fu elle un gruppo di poche capan- 
ne. Però come il terreno all’ intorno era fertile e 
1’ aria salubre , i primi coloni ebbero comodo di 
procacciarsi le cose necessarie alla vita ; e tanto 
meglio poterono sperare fortuna, che gl’ Indigeni 
vicini , lungi dal molestarli , mostrarono inclina- 
zione a stringere con essi amicizia. Erano que* 
gl’indigeni parte Uroni, parte Algonquini e Mon-' 
tagnezii; ed essendo in continua nimistà con al- 
tri Selvaggi chiamati Irocchesi, popolo valoroso e 
possente, che teneva in soggezione quanti per cento 
leghe ali’ intorno trovavausi altri popoli, tanto fe- 
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cero con Champlain che lo iudussero a sposare la 
loro causa, e a mettersi arditamente in campagna 
contro i loro nemici. Fu imprudente il passo ; e 
di quanti inforlunii cagione ! Chè, ove prevaler)* 
dosi de’ vantaggi che gli davano i lumi europei 
sopra codeste genti selvaggie , si fosse interposto 
com? amico , invece di secondar i loro odit, ri- 
sparmiate , avrebbe stragi incredibili fra que’ popo- 
li j e sicuramente fondato 1' imperio della Fran- 
cia che con consenso unanime essi tutti avrebbero 
sostenuto. • 

Ma prima di seguire Champlain nelle varie sue 
imprese è d’uopo dare uno sguardo a’ Selvaggi coi 
quali avea che fare; e che tanta materia presteranno 
allaSloria del Canada. Con ciò verremo a confer- 
mare e a chiarir meglio quanto si è per avventura 
accennato nella Introduzione a questa Storia, 

In generale gl’ Indigeni erano, e sono pur an- 
che , uomini di bella taglia e beo conformati di 
membra ; valenti al corso ed al lavoro d’ogni ma- 
niera , td agili, e robusti ad un tempo. Dritti , 
duri e neri hanno i capelli, neri gli occhi e pic- 
coli assai, ma scintillanti, rilevate le guancie, pic- 
.colo il naso, e quasi aquilino; bellissimi i denti, 
il petto largo e il fiato dolce come quello di un 
bambino, Kei loro tratti esprimono quell'aria fiera 
e risoluta che dà l’abito della caccia e della guer- 
ra. La tinta della loro pelle di per sè del rosso del 
rame, e caricata per l’azione dell’aria e del sole, 
prende un certo che di più disgustoso pel dipingersi 
del volto e del corpo, e per ungersi con grasso, od 
olio , onde salvarsi dalle punture degl’ insetti. Il 
fumo poi delle loro capanne, e i suffumigi di che 
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dilettevansi , rendevano la tinta della loro carna- 
gione più carica e lurida. Si è osservato però 
eh* v’ hanno tra loro tribù e famiglie , non più 
brune di pelle di quello che sieno i Francesi del 
mezzogiorno, o gli Spagnuoli ; mentre ve n'hanno 
di quelle che souo poco meno che nere affatto. 
Similmente sono in generale di tinta più rossa e 
calda quelli che abitano paesi più accostantisi al 
mezzodì , che gli abitanti intorno ai laghi. Le 
donne hanno sempre un colore meno carico ‘ e 
quelle fra esse che 1' hanno più forte , paiono di 
un rame sporco. 

Si è già detto della delicatezza de' sensi de’ Sel- 
vaggi. La vista, l'odorato, l'udito sono mirabili 
ne’ Canadesi. Occupati in continue guerre tra loro, 
col grido di morte ognora suonante alle orecchie, 
che meraviglia se aveano l’ aria feroce ? Quando 
gli Europei li conobbero, le armi loro eratio un 
giavellotto gueroilo di punte d’osso, e una mazza 
di legno durissimo rotonda di forma, ma con una 
costa tagliente. Oggi hanno una piccola scure , che 
maneggiano con estrema destrezza. Porta\auo alcuni 
una specie di corazza fatta di giunchi -, ma presto 
l'abbandonarono, veggendola impotente contro le 
armi da fuoco. Meraviglioso è l’uso di una loro 
cerbottana, tubo lungo cinque, o sei piedi, entro 
il quale mettono una piccola freccia , e col soffio 
la scagliano con tal violenza che corre in un at- 
timo la distanza di cinquanta passi , e sì rapida- 
mente, che non si vede se non quando è fìtta nel 
corpo dell' animale a cui è tratta. Essa serve loro 
per la caccia degli uccelli, e degli scoiattoli spe- 
zialmente. . 
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A prima vista codesti Selvaggi parrebbonci flem- 
matici di naturale, e freddi ; ma sono ben altra 
cosa: imperciocché sotto un esteriore di apparente 
tranquillità, od insensatezza covano le più ardeoli 
passioni. Nissuno più d’essi sente gli affetti teneri 
i|i famiglia e d’amicizia. Essi sono capaci di far 
venti leghe in un bosco , per gire alla tomba 
ov’è sepolta la persona stala loro cara : essi vanno 
a bagnare delle loro lagrime ogni giorno la terra 
che copre le ossa de’ loro figliuoli : essi non esi- 
tano un momenlò a sacrificare la loro vita per 
salvare quella di chi essi amano ; e il far cento 
miglia di strada, sfidando la fame, il freddo, la 
morte, è per essi un nulla ove trattisi di correre 
a vendicarsi di un insulto. Ma il dar segno delle 
commozioni dell’ anitra per essi è viltà. Così ten- 
gono a vergogna il mostrar d’ aver fame, e, di- 
giuni di più giorni, quando accolti in un villag- 
gio si pongono a tavola , mangiano con tale mo- 
derazione, che gli diresti già satolli da poco tempo. 
E come formansi di tal maniera codesti uomini? 
La madre allatta il suo figlio fino ai quattro , o 
cinque anni. Prima dell’andata degli Europei al 
Canadà, i fanciulli non erano in niun modo fascia- 
ti. La madre poneva il suo appena nato entro un 
paniere pieno di polvere di legno fi acido, che, mol- 
lissima al tatto, ha la proprietà di assorbire quanto 
esca del corpo della creatura ; e il copriva con al- 
cuna pelle che il tenesse caldo , legata intorno 
al paniere medesimo; ed ivi se ne slava egli in 
sì incomodo nido sino a che fosse slattato. Oggi 
si avvolge in un pezzo di tela, o di pelle, e tiensi 
in una specie di culla. Dacché poi è capace di 
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strascinarsi da sè, si svolge da tutte le fasciature, 
e si lascia rivoltarsi a suo taleuto tutto nudo nel* 
1 ’ acqua , nel fango , nella neve ; e con ciò la 
sua complessione si fortifica , ed ei si avvezza a 
sostenere ogni disagio ed ogni fatica. Le ragazze 
copronsi a quattro , o cinque anni di uu largo 
abito ; i maschi restano nudi assai lungo tempo. 
Una crudele tortura per grave errore, la cui ori- 
gine è ignota , accompagna i primi tempi della 
vita di questi Selvaggi presso varie nazioni : ed 
è quella compressione violenta con cui le madri 
cercano di spianare a poco a poco la testa ai loro 
figliuoli. 

Breve è il metodo usato perda educazione mo- 
rale. Si raccontano al ragazzo le imprese de' suoi 
maggiori , senza esagerazione veruna e senza al- 
cuno di quegli artifizii , altrove usati per creare 
un sentimento. Vuoisi che lutto sia spontaneo , 
perchè si rispetta la libertà. Se i racconti noi toc- 
cano , tanto peggio per esso Jui. Se non che se 
gli chiede in grazia clie non voglia mai disono- 
rare la sua famiglia : e raro fu sempre il caso iti 
cui abbia delusa la speranza de' suoi. Il più forte 
gasligo che un padre , od una madre possa dare 
a’ suoi figli, è di gettar loro in faccia dell’ acqua. 
Esso tiensi per peggior della morte. Tu non avrai 
più figliuola , disse una ragazza a sua madre che 
voile castigarla di (ale maniera ; e $’ impiccò. 

I Selvaggi forniti di una ben fìtta capiglia- 
tura, sono nudi di pelo per tutto il loro corpo 5 
e i vecchi soli ne hanno qualcuno sparso qua e 
là sul mento. Se ciò sia per natura, o per arti- 
fizio, dopo tre secoli e più non è cosa ben certa. 
Sx. dell.' America T. XVI. 4 
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Quelle che è certo si è che riguardarono con una 
specie d’orrore la barba degli Europei; e dietro 
ad alcuni falli osservali sembra potersi dire che 
strappando i bulbi , i peli non rinascono. Quelli 
tra loro, che più amano la decorazione della per- 
sona , strappausi ciglia e sopracciglia e Lutti in- 
sieme i capelli , salvo che si lasciano in mezzo 
della testa una ciocca, che ornano poi intrecciati-? 
dovi conterie , o bagaltelluccie d’ argento , e ta- 
lora isteccandovi piume di qualche colore. 

Dicesi che questi Selvaggi non corrano sì ve- 
loci come molti de’ nostri ; ma durano a correre 
più lungamente, capaci a non fermarsi giammai in 
una giornata , quantunque carichi di un peso di 
centoventi libbre sulle spalle. Così sono nuotatori 
valenti ; nè acqua qualunque li arresta. Poche ra? 
diche o bacche bastano pel cibo; dormono ne’ loro 
viaggi pochissimo , tengonsi sempre a retta linea 
camminando ; e prendono dalle stelle sicurissimo 
il punto pel luogo a cui sono diretti, senza sba- 
gliare giammai. 

Tali erano ih generale i Selvaggi canadesi. 
Quanto alle particolari nazioni, o tribù loro può 
appartenere, sarà riferito da noi secondo che coro? 
porterà la ragione della Storia. Or ritorniamo a 
Champlain. 

Marciò egli adunque con soli due Francesi ar? 
mali di fucile , e con grossa partita di Uroni , 
Algonquini, e Montagnezii verso il paese degl’I? 
xocchesi dove dicevano a lui que’suoi alleati che 
potevasi giungere senza ostacolo. Il viaggio face- 
vasi dal fiume di San-Lorenzo al Sorel, mettendo- 
si a terra la sera con qualche trincieramento per 
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non essere sorpresi, e col tenere presso la riva i 
cannotti, onde salvarsi in essi in caso di assalto. 
IVla poca precauzione ponevano que’ Selvaggi per 
assicurarsi la notte , contentandosi di mandare , 
tosto che si fossero fermati, alcuni esploratori qua 
e là, i quali ben presto ritornavano; e senza guar- 
die abbandonavansi di poi tutti al sonno. Ciò che 
in mezzo a tanta imprudenza lì rendeva sicuri , 
era la fede insensata che prestavano alla potenza 
sopraumana che attribuivano ad un loro Indovino 
impostore, il quale li accompagnava nella spedi- 
zione. Costui , appena erasi posto piede a terra , 
facevasi costruire una capanna che copriva colla 
stessa pelle, di che nella giornata andava vestito; 
ed entrando tutto nudo in essa, i guerrieri vi si 
stendevano all’ intorno per udire i suoi oracoli. 
Borbottava egli prosteso a terra alcune inintelli- 
gibili parole , credule una preghiera al Grande 
Spirilo ; e poco dopo alzandosi gridava , si agi- 
tava, sudava, e meltevasi a scuotere i pali com- 
ponenti la capanna, e questa crollava; e tutto il 
complesso di tale ciarlataneria estimavasi da que’ 
Selvaggi un prodigio operato dalla presenza del 
Nume invisibile. Più . mellevansi iu ammirazione 
e terrore, se egli accendeva il fuoco sulla capanna. 
Urlava egli quindi con voci or grosse e terribili, 
or leni e sottili , passando per lutti i tuoni : nè 
dubitava*;! che non fosse ispirato. Fin qui tutte 
le predizioni dell’ Indovino incoraggiarono. 

Era quella la prima volta che occhio europeo 
mirava quel grande paese da una parte coperto di 
maestose foreste, antiche al pari del mondo, piene 
.di daini, di capriuoli, di cervi; dall’altra superbi 
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laghi abitati da innumerabile moltitudine di pesci 
e di castori. Champlain diede il suo nome al pri- 
mo di questi laghi incontrato in quel viaggio. Da 
quello si passò poscia all’altro detto del Sacramen- 
to: nè era ivi il termine del viaggio a cui i suoi 
alleati intendevano di condurlo per assaltare gl’I- 
rccchesi. Avete voi veduto nel vostro sogno alcun 
Irocchese ? Era questa la domanda che que’ Sel- 
vaggi continuamente facevano a Champlain ; e 
rispondendo egli di no, molto n’ erano essi afflitti. 
In fine credette bene di dire che ne avea veduti; 
e allora si misero in gran festa , lusingandosi di 
tenere in mano la vittoria , giacché infrattanto 
gl’Iroccbesi erano venuti ad incontrarli. E tale fu 
la loro temeraria fidanza, che mentre dall’ una e 
.dall* altra parte s’ erano fatti all’intorno del campo 
i trinceramenti creduti convenevoli, gli alleati di 
.Champlain mandarono a dire ai loro nemici se 
volessero venire a battaglia subitamente : strana 
maniera invero di civiltà’! Ma gl’ Irocchesi rispo- 
sero che per combattere era d’uopo vedersi in fac- 
cia ; e che la notte noi permettendo, meglio era 
aspettare la luce del giorno. 

Champlain all’alba mandò i suoi due Francesi 
e alcuni Selvaggi in un bosco per prendere gl'Jroc- 
chesi di fiancò. Questi erano dugento , tutti uo- 
mini risoluti, ed avvezzi a sbaragliare gli Algonr- 
quini e gli Uroni. I loro capi, eh’ erano' tre, di- 
stinguevansi per certe penne assai grandi che por- 
tavano alle ne’ loro ciuffi ; e gli alleati dissero a 
Champlain che tirasse a mira di que’ ciuffi : uso 
de’ Selvaggi , sicuri della vittoria, se ammazzano 
i capi dell’esercito nemico. Indi coloro usciti pei 
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primi dai trinceramenti corsero per dugento passi 
contro gl’ Iroccbesi ; e quando furono loro d’avanti 
fermaronsi , si divisero in due partite , e lascia* 
rono il campo di mezzo libero a Cltaroplain che 
andò a porsi alla loro testa. Fu per gl’ Irocchesi 
uno spettacolo nuovo e stranissimo quell’uomo ve- 
stito alla europea, ed armato in modo non ancora 
da essi conosciuto. Appena poi al primo colpo del 
suo fucile , in cui avea messe quattro palle ,/ vi* 
dero stesi morti due de’ loro capi , e ferito peri- 
colosamente il teizo, stupore e terrore insieme li 
presero; e intanto un grido di gioia s’alzò dagli 
alleati , che fecero una scarica delle loro freccie 
senza che neppur una ferisse un qualche nemico. 
Champlain stava caricando per la seconda volta 
il suo fucile; ma avendo i due Francesi imboscati 
fatto fuoco a neh’ essi con buon successo, gl’Iroc- 
chesi si diedero alla fuga. Non è a dire il trioufo 
degli alleati , che corsi al campo nemico, e pre- 
sene le provvigioni che quelli aveano abbandona- 
te, dopo aver mangiato, si misero a cantare e a 
ballare. # 

Hanno i Selvaggi canadesi assai maniere di bal- 
li, che accompagnano col cauto e con alcuni po- 
chi strumenti, uno de’quali è un piccol tamburo, 
gli altri una specie di nacchere , ed una zucca 
mezzo piena di piselli secchi. Tre uomini de’ p;ù 
vecchi cantano e sonano. Le donne ballano insie- 
me ; e quasi sempre facendo cerchio intorno ad 
un gran fuoco. Ballano pure insieme anche gli 
uomini ; ed uno d’ essi dirige il ballo cautando. 
Non si dà il caso mai che uniscansi donne e uo- 
mini a ballare, salvo se non accada che un gio- 
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vine presenti una qualche bella ragazza : ed è 
per questa uria tale presentazione grazia singola- 
rissima. Del resto i balli di questi Selvaggi rap- 
presentano sempre un’azione; e -sono vivi, rapi- 
di , drammatici, e per lo più terribili. Noi da- 
remo una breve indicazione di quello ch’essi chia- 
mano il ballo della scoperta. Un Selvaggio s’a- 
vanza lentamente, mostrando di cercare, di .teme- 
re , di esplorare. Poi si ferma, e rimane imm<- 
bile. Egli parte di nuovo , figura di marciare e 
d’incontrarsi in un accampamento: esulta: il ne- 
mico è sorpreso: combatte furiosamente; poi si cal- 
ma , si ritira. È vittorioso : diverse grida lo ac- 
compagnano. Gli altri aveano espresse le diverse 
situazioni confurmi all’ argomento per rappresen- 
tare il complesso dell’azione. Secondo i soggetti 
che voglionsi esprimere , si misura il cauto ; H 
quale ora è seguente, ora interrotto, ora alternato, 
ora con ritornello. I personaggi più importanti si 
mascherano , si conti affanno , metlonsi in figura 
di ferocia, con urli e contorcimenti, che noi di- 
remmo diabolici. 

Non pensarono gli alleati di Champlaip, sicco- 
me si è veduto, ad inseguire i nemici fuggenti; 
ma bensì a ritornarsi a casa. E tal 1 è anche oggi 
il costume de’ Selvaggi. Cammin facendo cadde 
in loro mani un Lucchese, divenuto il bersaglio 
della rabbiosa loro vendetta, poiché aveano a sfo- 
gare sopra di lui tutti i mali antecedentemente 
sufferli dai loro nemici. L'atroce canto di morte, 
e quanto nella Introduzione abbiadi già detto 
praticarsi coi prigionieri di guerra j andava ad est- 
guirsi , quando Charoplain preso d’ orrore pregò 
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che non s’andasse oltre col supplizio di quell'in- 
felice, ma se gli facesse la grazia d' ammazzarlo 
con un solo colpo*, nè stentò poco ad essere esau- 
dito. Quando egli fu morto, i Selvaggi gli apri- 
rono il ventre , ne giltarono le viscere nel lago, 
gli tagliarono braccia, gambe e testa, spargendole 
qua e là dopo avere da quest’ ultima distaccata la 
capigliatura, cbe unirono alle altre de'rimasti molti 
nel combattimento. Salvarono anche il cuore cbe, 
messo in fette, diedero a mangiare ai prigionieii 
che conducevano seco, tra i quali era sciagurata- 
mente il fratello del morto, il quale, essendogliene 
stato messo in gola per violenza un boccone, di 
subito il rigettò. La notte seguente un Montagne- 
zio sognò che i nemici gl’inseguivano ; e all’an- 
nunzio di quel sogno tulli si posero in fuga. Quei 
Selvaggi prestano una mirabil fede ai sogni -, e 
dai sogni veri, o supposti dipende ogni più grave 
loro interesse. Se ne fa eziandio abuso, e si cor- 
risponde o per buona fede, o per astuzia con un 
consenso che facilmente prende rebbesi dettalo da 
religione ; e come talora gli effetti sono stali a 
carico de’ Selvaggi , dopo essersi serviti de’ sogni 
a discapito degli Europei, hanno dovuto risolversi 
a non più applicarli , come aveano fatto prima. 
Un Capo de’ Mohawks cbe assisteva ad un Con- 
siglio , disse al Generale cbe presiedeva , essersi 
la notte innanzi sognato che il Generale gli avea 
fatto regalo del beli’ abito ricamato che avea in 
dosso. Il Generale gli domandò, se realmente a- 
vesse fatto un tal sogno ; e rispondendo il Selvag- 
gio che sì : Quando ciò sia , gli disse , eccoti 
[abito ) e gliel diede, mettendone egli un altro. 
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Alcun tempo dopo il Generale vedendo quel Capo 
de’ Selvaggi venuto al Consiglio con quel bell’abi- 
to, gli si accostò, e disse, Io veramente non sono 
solilo a sognate ; ma dacché tu partisti , feci 
un sogno singolare assai. — E che sogno fa- 
cesti tu? domandò il Selvaggio? — Ilo sognalo 
che tu mi davi un tal pezzo di terreno lungo 
il Jìume di Mohairk , per edificarvi una casa 
sopra , e piantarvi uno stabilimento. Quel pezzo 
di terreno , di cui il Generale parlava , era un 
-tratto di nove miglia inglesi. Il Selvaggio gli die- 
de una occhiata assai significante, poi senza scom- 
porsi gli disse : Se in coscienza tua hai sogna- 
ta tal cosa , tu l avrai. Per me non sognerò 
più.. Ci ho guadagnato , è vero , un bell abito-, 
ma tu mi vieni a domandare un gran letto , 
su cui hanno spesso dormito i miei antenati. 
In niuna migliore maniera potrebbe la Storia di- 
pingere il carattere, le vanità e le astuzie di questa 
generazione d’ uomini. 

Champlain lasciò buon nome e speranze presso 
i suoi alleali ; e andò in Francia a domandare 
soccorsi per meglio provvedere agl’ incominciali 
suoi stabilimenti. Trovò infatti protezione in al- 
cuni Principi della Casa Reale, e soccorsi per parte 
di una Compagnia mercantile ; e ritornò al Ca- 
nadà con più ampii disegui. Ma prima di tutto 
dovette andare in aiuto de’suoi Algonquini e Mon- 
tagnezii, eh’ erano di nuovo in guerra cogl’Iroc- 
cliesi. Ciò fu nel i6i3. La spedizione fu fatta 
contro un centinaio di questi ultimi, che si erano 
avanzati verso il fiume Sorel •, e l’esito della im- 
presa , messa a pericolo dalla imprudenza de gli 
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alleali, fu funesto agl'Iroccliesi, quantunque Chain- 
plain vi rimanesse ferito. Una parte degl’ Irocched 
tu uccisa , o cadde viva nelle mani de’ nemici , 
un’ altra parie s’ annegò. I Selvaggi alleali eres- 
sero il Irofeo della vittoria -, e se laute volte leg- 
giamo quello de’ Greci, sarà certamente permesso 
di riferire quello de’ Canadesi. Usava per ordina- 
rio il Capitano vittorioso lasciare sul campo di 
battaglia la sua mazza , sui cui era scolpito il 
marchio della sua nazione e quello della sua fa- 
miglia, e spezialmente poi il proprio ritratto: ed 
era questo un piccolo scudo ovale esprimente le 
figure eh’ egli portava dipinte sul suo volto. Altri 
dipingeva talora il trofeo sul tronco, o sulla scorza 
di un albero * adoperando carbone impastato con 
varii colori * e vi aggiungeva la storia della bat- 
taglia, e quella pure di tutta la campagna, espri- 
mendola in certi caratteri geroglifici. Segnava 
quindi il numero de’ suoi soldati con tante linee, 
quello de’ prigionieri fatti con altrettante figurine 
grottesche, e quello de’ morti con figure d’uomini 
senza lesta. Il complesso delle quali cose narran- 
do , noi non andremmo forse oltre i termini di 
un ragionamento probabile, dicendo esso più in- 
dustria rappresentare di quell’ammucchiamento ma- 
teriale , che coll’aiuto di alquanti pali usavano i 
Greci d’ elmi , di scudi , di corazze e di lande 
nemiche raccolte sul campo di battaglia. Imper- 
ciocché egli è manifesto che il trofeo canadese 
avea in sé tutti i germi della pittura, della scul- 
tura, dell! intaglio, e quelli fors’anche della scrit- 
tura e della stampa. Questo era , direm così , il 
truffo pubblico. Quello che a se stesso riserba- 
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va , di cui si onora aneli’ oggi in particolare il 
Selvaggio , si è, siccome abbiamo altrove accen- 
nato, il portar via la capellatura del nemico. Git- 
tata a terra da tremendo colpo di mazza , il suo 
vincitore dà di piglio con una mano alla ciocca 
dei captili , e postogli un ginocchio sul petto , 
coll’altra impugna il giavellotto, e colla punta di 
questa taglia iu giro la cotica, che in meno di due 
minuti è strappata tutta intera dal cranio a forza 
dei denti. Egli poi la sleude sopra un cerchietta 
di legno, e la fa seccare al sole : e indi la tinge 
col minio , divenendo così 1’ ornamento più pre- 
zioso della sua capauua. 

Erano in questa tripudio i Selvaggi alleati di 
Champlain , caldi del gaudio che dà la vi toiia, 
e in atto di celebrarla col supplizio atrocemente 
festivo de’ prigionieri , quando sopraggiunse un 
gruppo di Francesi , i quali uiuua piarle avendo 
avuta nel combattimento , vollero averla nel bot- 
tino. Gittaronsi essi avidamente addosso alle pelli 
di Cui i prigionieri e i morti eran coperti } e se 
le appropriarono. I Canadesi che andavano a beie 
il sangue di que’ miseri, e a divorarne le carni, 
scandolezzarousi della ingorda avarizia degli Eu- 
ropei , quanto inoiridivauo questi della lerocia 
atroce di quelli. Chi dunque d’essi era meno 

uomo ? 

« 
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CAPO SESTO. 


Teiia spedizione di Champlam contro gl' Irocehesi. — 
Modo con cui <|tie»ii Selvaggi s' erano fortificati. — 
Ch.impluin nell' a-».du) vieti ferito , e si ritira. — Ila 
mezzo intanto di conoscere meglio il paese ; e guadagna 
nuovi amici. — Ito in Francia per sollecitare misure 
migliori onde assicurare la conquista del Canada , ot- 
tiene la fondazione di ima nuova Compagnia. — Nota- 
Inli privilegi ed ajnti che a questa vengono accordati 
dal Re. — Ma la guerra suscitatasi tra l'Inghilterra e la 
Francia renile Vane le prime diligenze di questa Com- 
pagnia. — Ch implam assediato in (Quebec manca di 
vi Ritaglia e di munizioni : è obbligato ad arrendersi. — 
Ragionamenti temili n>l Consiglio di Luigi XIII sul 
punto di abbandonare il Canada agl'inglesi, o di do- 
mandarne alla pace la restituzione. — Esso è restituito 
alla Francia. 

Champlain faceva miracoli lenendo in rispetto 
le nazioni sclvaggie , contro le quali non avea 
forze alte a saUare i troppo deboli stabilimenti 
incominciati. Il rimproverarono alcuni d 1 essersi 
fallo campione de* Monlagneziij di gli Algon juini 
e degli Uroni contro grir occbesi, scorrendo come 
un avventuriere pei loro capricci i laghi e i bo- 
schi del Canada. 11 commendano altri per essersi 
fatto degli amici fra que’popoli, onde aver campo 
di rassodare le nascenti colonie , e tener vivo il 
coinmeicio , il cui solo lucro poteva persuadere 
quelli che iu Francia coi loro capitali soAeuevauo 
r impresa della conquista. 

Non tardò mollo, ch’egli ebbe a condurre ad 
istanza degli Uroni una nuova spedizione contro 
gl' Irocehesi, nella quale dodici Francesi gli fu- 
rono compagni. Aieani gl’ Lucchesi costruito con 
molta iuicT ge .44 uu Fotte, intorno al quale gi- 
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lava un bastione da cui poleano tirare saette e 
sassi senza esporre le persone loro. Aveano inol- 
tre ingombrati con alberi abbattuti lutti gli accessi 
a quel Forte. Il primo assalto che Charoplaiu 
tentò, andò vuoto d’effetto. Volle attaccar fuoco al 
Forte, giacche esso era tutto di legname, e gi’I- 
rocchesi si erano provveduti di grande quantità d’a- 
cqua, e poterono impedire i progressi dell’ incen- 
dio eccitato. Formò allora il pensiero di fabbricare 
incontro al Forte un castello, da cui gli archibugieri 
francesi tirassero con riuscita sui nemici, e questo 
ripiego gli avrebbe data la vittoria, se gli Uroni 
avesseio voluto tenere nel combattere gli ordini 
da lui suggeriti. Egli rimase ferito in un gi- 
nocchio e in una gamba; i suoi alleati si disani- 
marono , e la spedizione fallì. Però se in quel- 
T incontro non potè dare buona lezione agl’ Luc- 
chesi, obbligato a svernale presso gli Uroni, ebbe 
campo di conoscere il paese di questi , la quan- 
tità delle loro borgate, le loro forze ; ed, essen- 
dosi fatto paciere Ira. essi ed alcuni popoli loro vi- 
cini, guadagnò l’amicizia anche di questi. Rilcu- 
nalo poi a Quebec, e dato ivi ordine come potè 
alle cose, fece vela per la Francia onde rappre- 
sentare lo stato della colonia , e cercare provvi- 
denze e soccorsi, poiché ai pericoli minacciali per 
parte degl’indigeni univasi una estrema confusio- 
ne, massimamente per le conlradittorie pretensio- 
ni di quelli che fino allora aveano avuti privile- 
gi} pel traffico; e tutto era per perdersi quanto a 
forza di spese e di travagli per tanti anni crasi 
fatto. 

Non voleavi meno della potenza d’ un uomo 
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risoluto com’era il Cardinale di Richelieu, allo- 
ra primo ministro in Francia , perché si toglies- 
sero di mezzo difficoltà d’ogui sorta, che da tutti 
i lati sorgevano contro la fortuna della Nuova- 
F rancia. Fu sciolta la Compagnia ch’era stata 
tino allora investita del privilegio del traffico coi 
Selvaggi, accusata d’ essersi occupata più de’ gua- 
dagni sulle pelliccerie , che della sicurezza degli 
abitanti ; e ne fu creala una nuova , alia lesta 
della quale vennero posti il Cardinale e il Mare- 
sciallo d’ Eflìat, sopraintendente delle finanze del 
Regno. I patti furono che si mandassero nel ve- 
gnente anno al Canadà dugenlo , o trecento ar- 
tefici d’ ogni mestiere ; e promettevasi che entro 
un certo spazio di tempo s’ accrescerebbe il nu- 
mero degli abitanti fino ai sedicimila, i quali per 
tre anni verrebbero alloggiati , nndrili e mante- 
nuti ; indi avrebbero certa porzione di terreno che 
loro sarebbesi fatto dissodare , e sarebbero stati 
provveduti di grani per seminarli. I coloni dotea- 
no pssere tutti Francesi e cattolici; ogni borgata 
avrebbe avuto almeno tre preti spesati dalla Com- 
pagnia per quindici anni , dopo di che tratto a- 
riebbero il loro mantenimento da terre dissodale 
che sarebbonsi assegnate ad essi. In compenso poi 
di tante spese il Re accordava ai componenti la 
Compagnia , ed in perpetuo a 1 loro successori, il 
Forte e la borgata di Quebec , lutto il paese 
delle Nuova Francia , unitamente alla Florida 
che i predecessori del Re aveano fatta abitare , 
tutto il corso del gran fiume e de’ fiumi che in 
esso melton foce, o che vanno al mare per quel- 
la estensione di paese, e le isole, e i porti, e le 
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miniere , e le pesche. Solamente riservavasi il 
Re la fede e 1 ’ omaggio dovuto all’ alto suo do- 
minio, e una corona d’oro del peso di otto mar- 
cili ad ogni cambiamento di Re, e la provvigione 
degli officiali della giustizia suprema, che verrebbe- 
ro nominati e presentali dalla Compagnia qualora 
si credesse conveniente di stabilircene. Il Re ac- 
cordava poi la facoltà di far fondere cannoni , di 
fortificar piazze , di fabbricare ogni sorta d'armi 
cffi nsive e difensive, e generalmente di fare quan- 
to potesse chiedere la sicurezza del paese e la con- 
servazione del commercio, unitamente a quella di 
accordare terre in quella quantità die la Compa- 
gnia volesse , di attribuire alle medesime titoli , 
onori, diritti e poteri, secondo le qualità e t me- 
riti delle p<r»one: peiò con questo che per la 
erezione di ducati, di marchesati, di contee e ba- 
ronie, gl’ investiti dovessero essere confermati dal 
Re. E ad oggi Ito che i componenti la Compagnia 
potessero godtre pienamente e lianquilLmei.le di 
tutte codeste concessioni, il Re rivocava le già fat- 
te delle medesime terre e porli; e dava alla nuova 
Compagnia in perpetuo il privilegio del traffico 
de’ cuoi , delle pelli e delle pelliccerie ; e per 
quindici anni, cominciando- dal gennaio del 1628, 
il privilegio di ogni altro commercio sì per terra 
che per mare nella estensione attuale del paese, 
e per quanto potesse pur anche estendersi ; solo 
che s’eccettuava la pesca del meiluzzo e della 
balena, che dovea essere libera a lutti i sudditi 
della Corona. Quantunque si fosse dichiarata nulla 
ogni altra concessione antecedente, sotto pena di 
coufiscazioue de’ vascelli e delle merci a profitto 
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«Iella Compagnia nuova, si volle peiò die i Fran- 
cesi stanziali già nella Nuova-Francia , i « |u a li 
dalla Compagnia non fossero mantenuti, potessero 
liberamente lar mercato di pellicceiie c ^l’ Indi- 
geni, salvo che avrebbero dovul" vendere le pelli 
di castoro ai soli Fattori della Compagnia , ob- 
bligata a pagarle a un dato prezzo. 

Prometteva poi il R-* di dare alla C mpagnia 
due vascelli da guerra della portala di dugeuto , 
o trecento tonnellate , ma senza provvigioni, e 
da dover essere rimpiazzati a spese della medesi- 
ma se perissero per luti’ altro che p< r presa do’ 
nemici d< Ilo Stato in guerra aperta ; e , se la 
Compagnia ne’ primi dirci anni non avesse fatto 
passare nel paese conceduto altneuo mille e cin- 
tjneceulu Piancesi d' entrambi i sessi, restituirebbe 
al Re la somma e<|uivaleiite , secondo la slimj, 
a II’ importare di que 1 vascelli. Quando poi cinque 
anni dopo non vi avesse fatto passare un egual 
numero d'uomini e di donne, pagherebbe la stes- 
sa somma, e saicbbe privata dei cumm* rcio con- 
ci liuti le. 

1)1 rimanente su que’ due va. celli Ij Compa- 
gnia poteva far in. barcare capitani, soldati e ma- 
rinai, che nominati da essa, avrebbero però avute 
le patenti «lai Re; così i comandamenti delle piaz- 
ze e de* luoghi furti tanto costrutti, quanto dj co- 
struire. Per gli altri bastimenti die la C mpagnia 
volesse avere, darebb' essa il comando a. chi me- 
glio le piacesse , seguendo gli usi correnti 5 e il 
Re darebbe anche quattro colubrine di recente 
fuse. 

Ad incoraggiamento poi delle arti e tuaii'fatlu- 
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re, ogni artefice condotto dalla Compagnia al Ca- 
nadà , nel ritornare in Francia dopo avere colà 
esercitato il suo mestiere per sei anni , verrebbe 
riputato maestro, e potrebbe aprir bottega in Pa- 
rigi e nelle altre città; e .le manifatture de’Fran- 
cesi procedenti di là sai ebbero per quindici anni 
esenti da ogni lassa e gabella in tulle le parti 
del Regno; e così le munizioni da guerra, i ' i- 
veri, ed ogni cosa necessaria per allestimento ed 
imbarco diretto allaNuova-Francia godrebbero del- 
le medesime esenzioni. Inoltre tulle le persone ec- 
clesiastiche, o nobili, tutti gli officiali ed altri, sen- 
za distinzione di sfato e di qualità , potrebbero en- 
trare in questa nuova Compagnia senza che venisse 
derogato ai privilegi! dei loro ordini; e gli asso- 
ciati potrebbero ricevere in essa lutti quelli che 
domandassero ; é nel caso che alcuno degli associati 
non fosse nobile di nascita, il Re ne nobilitereb* 
be fino a dodici persone, le quali immediatamente 
entrerebbero in tulli i privilegii della nobiltà, e 
la cui condizione passerebbe ai loro figliuoli : al 
qual (lFlIo consegnavansi al Cardinale dodici pa- 
tenti sottoscritte e sigillale, coi nomi in bianco, 
da mettervisi secondo che la Compagnia li pre- 
sentasse. Finalmente dicbiaravasi che i discen- 
denti de’ Francesi domiciliati nella Nuova-Fran- 
cia , e i Selvaggi convertiti al cristianesimo, sa- 
rebbero riputati nativi francesi, e in tale qualità 
potrebbero andare ad abitar in Francia, acquistar- 
vi terre, testare, succedere, ricevere legali e do- 
nazioni come veri originali e regnicoli francesi , 
senza bisogno di lellere declaratorie , o di natu- 
ralizzazione ec. 
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Quanto ne’ rispetti della politica per ogni verso 
questo documento è prezioso, e giustamente deve 
la Storia conservarlo ; altrettanto , venuto a co- 
gnizione pubblica , esso fece sperare che presto 
saiebbesi veduto sì gran paese , qual’ era quello 
che dicevasi Nuova-Francia, incamminato a gran- 
de fortuna. Ma la guerra che Richelieu volle fare 
agli Ugonotti , e 1’ assedio da lui posto alla Ro- 
c bella, trassero sulla Francia le ostilità della Corte 
di Londra, governata allora da Bukingam, grande 
rivale di Richelieu. Per questa guerra i vascelli 
della Compagnia furono predati dagl’ Inglesi , i 
quali di più si fecero padroni di Quebec. Un 
Francese ugonotto che dianzi erasi rifugialo in 
Inghilterra , e che allora trovavasi negli stabili- 
menti che gl’ Inglesi andavano formando nell' A* 
mel ica settentrionale , raccolta gente , s’ avanzò 
abbruciando tutte le case che i Fiancesi avevano 
ne’ contorni del fiume di San-Lorenzo ; ed inoltra- 
tosi fino a Quebec intimò la resa a Champlain, 
già ritornato con molle speranze al Canadà. Non 
avea egli ne’ magazzini del Forte più che cinque 
libbre di polvere; e tanta era la scarsezza di vel- 
tuaglia, che si era ridotta la razione a sette oncie 
di pane al giorno. Nondimeno egli ebbe ardimen- 
to di ricusare d’arteodersi; e David Kerth, ch’era 
quell 1 ugonotto, ciedendo che fosse beo provvedu- 
to di tutto, si riliiò. Ma informato da un altro 
calvinista rifugiato , di nome Giovanni di Laet, 
il quale ha lascialo ripulatissìme relazioni iutornO 
a vani paesi d’Ameiica , che una squadra della 
nuova Compagina veleggiava verso Quebec, andò 
a mettersi in aguato, senza risoluzione però d’as- 
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saltarla. La s<?la imprudenza di Roquemont, die 
la comandava , mise Kerth in istalo d’ impadro- 
nirsi di Quebec: imperciocché ascoltando più un 
impelo di vanità, che il pericolo a cui esponeva 
tutta la Colonia; nè avvertendo al discapito che 
pel soverchio carico i suoi vascelli avrebbero nei 
movimenti di una battaglia navale , assaltò egli 
il primo , e assai valorosamente ; ma i suoi va- 
scelli, bersaglio dell’ artiglieria nemica, presto ven- 
nero disalberali , e le ciurme si dovettero arren- 
dere. Per alcun tempo Champlain fece sussistere 
la sua gente con quanto poteva somministrare la 
caccia e la pesca. In fine si trovò mancante di 
tutto. Non avendo più alcun altro, ripiego , per 
salvare se stesso e quanti erano con essolui, pensò 
di abbandonare la piazza , e trarsi nell’ interno 
del paese a far guerra agl’ Irocchesi , e vivere 
alle loro spalle finché venissero circostanze miglio- 
ri ; ma quando fu per eseguire questo disegno , 
non avea più un’oncia di polvere. Fu in sì tri- 
sto momento, che la squadra inglese si presentò 
d’ innanzi a Quebec ; e bisognò capitolare. Le 
condizioni furono discrete più di quello che Cham- 
plain si fosse immaginato. A lui fu data una na- 
ve per ritornare in Francia: gli ulfiziali uscirono 
con armi e bagaglio ; i soldati colle armi anche 
essi , coi loro abiti e con un tabarro di castoro 
per ciascheduno ; i religiosi coi loro libri. Gli 
altri rimasero nella piazza tranquillamente, e fu- 
rono fatte loro offerte vantaggiose perchè non ab- 
bandonassero le loro abitazioni e le loro terre. 
Kerth , veduta la bella situazione di Quebec , 
pensò ai profi t > eh j poleasi trarne, e in suo peu- 
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siero meditava ampliazioni e cambiamenti, e quan- 
to potesse ad aito grado di prosperità condurre la 
sua conquista. Ma nel mentre ch’egli abbandona- 
vasi a sì belle idee, le Corti di Parigi e di Londra 
trattavano pace fra loro. 

Il consiglio di Luigi XIII faceva sì poco conto 
del Canadà, che non pensava punto a domandar- 
ne la restituzione. Dicevasi il clima esserne ri- 
gido, nè potersi sperare di trarre dal paese quanto 
equivalesse a ciò che vi si dovea spedire: altron- 
de essere sì vasto che sarebbe mancato il modo di 
popolarlo a meno di non rendere deserta la Fran- 
cia, come s’ era renduta deserta la Spagna, volen- 
do popolare i suoi luoghi d’America. Avere la Spa- 
gna tratto da quelli qualche compenso , se com- 
penso alcuno può darsi per la perdila d’ uomini ; 
e da cinquant’ anni il Canadà non averne presen- 
tato alcuno. Essere meglio adunque abbandonar- 
lo -, e le cure del Governo rivolgere all’ iuterna 
prosperità della Francia. Con tutto l’oro e l’ar- 
gento tratto dal Messico e dal Peiù , Cai lo V 
non avere mai potuto disorbitare sulla Francia, e 
vedersi ite a. male le sue imprese per mancanza 
di danaro; all’opposto Francesco I suo rivale 
avere trovato sempre nell’ erario suo il bisogno 
per rilevarsi dalle sue perdite , e ppr far fronte 
ad un Principe dominatore d’ immense contrade. 
Miglior partito per ciò essere il far valere la Fran- 
cia , il conservarvi gli uomini , l’ approfittar dei 
vantaggi eli’ essa ha pel commercio, il dar moto 
alla industria de’ suoi abitanti : con che vidreh- 
bonsi entrare ne’ porti della Francia tutte le ric- 
chezze dell’Asia, dell’Africa e del Nuovc-Moudo. 
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Ricbelieu fu di un altro parere. li clima della 
Nuova-Francia, parallelo al clima de* più tempe- 
rati paesi d’ Europa , sarebbesi ito raddolceodo a 
mano a mano che la coltivazione lo fosse andato 
sgombrando dai boschi. Essere sano; e il terreno 
sì fertile, che con mediocre lavoro potrebbe pro- 
cacciare tulli i comodi della vita. Non essere da 
giudicare della Francia come della Spagna. Que- 
sta per le guerre coi Mori, e per la cacciata di 
questi essere rimasta spogliata d’uomini già prima 
della scoperta del Nuovo-Mondo. Poi troppo con- 
trade e troppo vaste avea essa preso a popolare*, 
nè trattarsi di commettere gli errori suoi , doven- 
do popolare la Nuova-Francia. Bastare a ciò, che 
ogni anno vi si spedissero poche famiglie, e vi s’in- 
viassero soldati riformali e ragazze tolte dagli spe- 
dali ; e piantarvi le abitazioni per modo da po- 
tersi stendere a misura che gli uomini si moltipli- 
cassero. L’esperienza provare che le donne fran- 
cesi ite colà eran feconde , e i figli allevatisi 
con poca fatica ,■ e riuscire robusti , ben fatti, e 
di bel sangue. La sola pesca del merluzzo essere 
capace di arricchire il Regno, nè domandare gran- 
di spese ; e nel resto servire ad eccellente vivaio 
di marinai. Ma per trarre tutto il vantaggio che 
può aversene, essere d’uopo occuparvi gli abitanti 
della colonia. E le pelliccerie poter divenire un 
oggetto del pari considerabile , ove s 1 abbia 1’ at- 
tenzione di non estinguerne la sorgente per arric- 
chirsi tutto ad un tratto. La marineria del Regno 
potersi anche giovare per la costruzione de’vascelli 
delle superbe foreste che sono in quelle parti; ed 
in fine il solo motivo d’impedire agl’inglesi una 
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trippa potenza iti que’luoghi d'America coll’uni- 
re agli altri loro possedimenti le due sponde del 
fiume di San-Lorenzo , essere piu che bastante 
per domandare la restituzione di Quebec. 

Rimaneva il solo obbietto del poco frutto che 
s’era ricavato dal Canadà ne' cinquantanni dacché 
i Francesi vi aveano posto piede ; e Champlain 
rispondeva francamente ciò doversi attribuire sol- 
tanto alla cattiva condotta delle società particolari. * 
Alle ragioni d’ economia e di politica furono ag- 
giunte quelle dell’ oncr nazionale e della religio- 
ne f e per Luigi XIII furono le più forti. ÀI a 
.bisognava appoggiare la domanda all’ Inghilterra 
della restituzione di Quebec con argomenti d’al- 
ta a natura^ e Richelieu fece armare una squadra 
di sei vascelli mandò con essa verso l’Acadia 
e il fiume di San-Lorenzo il Commendatore di 
jRazilly. L' Inghilterra non esitò più a restituire 
quanto della Nuova-Francia essa avea occupato ; 
e la pace fu sottoscritta il dì 29 di marzo del 
l 63 o. Il Ile d’Inghilterra avea investito di tutti 
i pa»*si tolti in quelle parli ai Francesi il Conte 
di Sterling ; e gli stabilimenti che questi avea 
cominciato a fare, dopo il Trattato di San-Ger- 
mano in Laye giovarono ai Francesi. Colla re- 
stituzione di Quebec ritornarono alla Francia e 
l’Acadia, e l’Isola Reale, e Capo-Breton. I Fran- 
cesi non pensavano allora, che, riacquistando questi 
paesi, prendevano a renderli popolati e ricchi pei 
loro nemici; nè Luigi XVI, che poteva vendica- 
le i torti degli ultimi suoi due predecessori nel 
1783, ebbe consiglieri sapienti, come li avea avu- 
ti Luigi XIII. Ma proseguiamo la nostra Storia. 
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CAPO SETTIMO. 


Una dama francese cerca di rilevare i deboli stabilimenti 
falti nell’ Acadia. — « Impresa colà di l.a-Saussaie. — 
Gl’ Inglesi distruggono tulio. — Stravagante condotta 
di un loro capitano. — Champlain è fatto Governa tor-ge- 
nerale di Nuova-Francia. — Ostacoli che trova presso gli 
Uroni. — Stato di questi Selvaggi ; loro contegno cui 
Missionario — Loro guerra cogl’ Irocchesi ; e politica 
di questi verso i Francesi. — Come essi e gli altri in- 
digeni chiamassero il Governator-generale e il Re di Fran- 
cia. — Collane de’ Selvaggi canadesi. — Montmagny, suc- 
cessore di Champlain , fonda Muntreàl, e cerca di ri- 
durre a pace gl’Irocchesi. — Sue proposte agli Croni.— 
Dicbiaranoni di alcuni Capi di questi. 


* Insieme con Quebec la Francia per la pace di 
San-Germano in Laye ricuperò anche 1 ’ Acadia. 
De-Monts , siccome abbiamo veduto , avea dato 
una certa importanza a questo paese 5 e certamen- 
te esso l’ avea sì per la opportunità de’ suoi porti 
e delle abbondanti sue pesche , come per quella 
del traffico delle pelliccerie. Ma nè egli, nè Pou- 
tricourt , che si era innamorato della situazione 
di Porto-Reale ove intendeva di piantate stabile 
domicilio colla sua famiglia 5 nèPontgravé, agen- 
te di Pontricourt, aveano potuto dare alcuna vera 
fermezza a quello stabilimento. Giacque adunque 
sino al 1611 la piccola colonia ivi assai misera, 
quando per rilevarla alzassi in Francia una donna 
amorevole de’Gesuili; e cercò colla protezione del- 
la Regina madre del Re, e col proprio denaro di 
migliorare colà le cose. Era questa la Marche- 
sa di Guerceville, la quale primieramente mandò 
in Acadia alcuni Missionarii ; indi allestì un va- 
scello , il comando del quale fu dato ad un va» 
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lente ufficiale di nome La-Saussaie. Ito questi a 
Puilo-Keale non vi trovò che cinque abitanti , 
tutti gli altri Francesi essendosi tratti addentro 
nel paese per procurarsi veti uaglia. Di là poi , 
presi seco due Gesuiti di quelli eh 1 erano stati 
prima spediti d’Europa, andò alla foce dei fiume 
Peutagoét , ben esaminando il paese all’ intorno, 
che trovò coperto di stupendi alberi , meglio di 
quelli d’ ogni altra contrada alti al servigio della 
navigazione, e pieno d’orsi, d’alci, di castori, 
di lontre , di l-pri , di pernici, d’anitre e di 
testuggini 5 e tanto le acque di quel fiume e degli 
altri all’intorno, quanto quelle della coste vide ab- 
bondantissime disgombri, di merluzzi, di aringhe, 
di cui poscia s’è tratto assai costrutto. Fu sulla 
riva settentrionale del Pentagoet di’ egli piantò 
un piccol Forte e alcune abitazioni ; ed incomin- 
ciò cosi la colonia , da lui delta di San-Salvadoie. 

Non erano più die venticinque, o trenta Fran- 
cesi che s’ erano ivi posti a stanza, e trent’altri 
/ormavano la ciurma del vascello su cui egli avea 
fatto il viaggio , e che impiegò in aiuto de’ co- 
doni , quando venire loro addosso improvvisamen- 
te un capitano inglese, di nome Argal , risoluto 
di cacciameli, quantunque niuna guerra fosse al- 
lora tra le due nazioni. Che se si domanda per- 
chè adunque tale violenza , il scio motivo u’ era 
la gelosia che gl’ Inglesi concepirono degli stabi- 
limenti dai Francesi tentati in terre troppo vici- 
ne a quelle di’ essi aveano incominciato a popo- 
lare con prospera fortuna al mezzodì dell’Acadia. 
Argal avea quattordici cannoni, mentre La-Saus- 
<saie non ne avea nissuno nel suo Forte , come 
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nessuno non ne avea sul suo vascello : per lo die 
ben presto egli dovette arrendersi , non avendo 
la resistenza che da prima oppose, servito ad al- 
tro che a fargli perdere alcuni de’ suoi, fra i quali 
fu uno de’ Gesuiti che lo accompagnavano. Ed 
accadde in quest# incontro cosa che per la sua sin- 
golarità non vuole essere da noi taciuta. Argal 
fatto padrone del luogo, nel primo disordine vi- 
sitando le casse di La-Saussaie, trovato il diploma 
che lo investiva del comando, il trafugò senza es- 
sere veduto ; indi il giorno dopo arrogantemente 
domaudò all’ uffiziale francese che dimostrasse il 
titolo per cui s'era ivi stabilito. E come poi questi 
con grande sorpresa sua cercò invano il diploma 
nel luogo in cui il teneva riposto, Argal, dichia- 
ratolo pirata e degno di mortelle abitazioni e il 
vascello immantinente mise a ruba contro la fede 
de’ patti convenuti. . 

I Gesuiti intanto, a cui Argal fin da princi^ 
pio avea mostrato qualche riguardo, interposero i 
loro officii, ai quali senza dubbio dovea dar peso 
la coscienza dell’indegno trafugamento fatto: on- 
d’è ch’egli offrì ai Francesi una scialuppa, sulla 
quale potessero ritornare in Europa. E poiché non 
poteva essa contenerli tutti, a quelli che sapeano 
«gualche mestiere , propose d' andare seco lui in 
Virginia , ove avrebbero potuto esercitare la loro 
religione liberamente, e dopo un anno recarsi senr 
za ostacolo alla loro patria. Quelli che restarono 
nella scialuppa, fra’ quali era La-Saussaie, dopo 
alcun tempo giunsero senza gravi accidenti a San- 
. Malò ; ma gli altri che andarono con Argal io 
Virginia , dal Governatore della colonia vennero 
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come pirati condannati alla morte , non lenendo 
egli per buona la sicurtà data loro da Aigai , il 
quale diceva non essere di autorità a ciò bastaute 
investito j nè badando agli oflìcii che pur faceva co- 
lui in loro favore. Erano essi adunque sul punto 
d’ essere appesi spietatamente alle forche quando, 
tocco Argal dal rimorso della indegna azione di 
cui quegl’ infelici erano vittima innocente , mise 
fuori il trafugalo diploma , e li salvò. 

Ma tutti gli stabilimenti dell' Acadia furono 
distrutti ; ed Argal medesimo venne da quel Go- 
vernatore incaricato della odiosa commissione,- nè 
saprebbesi dire perchè costui conducesse seco spet- 
tatori della ruma di que' luoghi i Francesi che a- 
vea tratti da San-Salvadore, e tre Gesuiti che da 
prima eransi fidati d'andare con esso lui in Vir- 
ginia, lusingati di trovare colà imbarco per Eu- 
ropa. 

Siccome adunque egli avea demolito Forte ed 
abitazioni a San-Salvadore, lo stesso fece a San- 
ta -Croce e a Porto- Rea le. Era per ciò poco meno 
£he deserta affatto di Francesi 1' Acadia, quando 
fu restituita. 

Di poco era meno cattivo lo stato del Canadà 
a quell' epoca. Un Fotte circondato da alcune ca- 
succe, o baracche^ parecchi cattivi casolari eretti 
in varii siti opportuni per trafficare cogl' Indigeni, 
erano il fruito de’ viaggi , delle fatiche e delie 
spese fatte fino allora da Verazzani, da Carlier, 
da Roberval e da Champlain. Ma quest' uomo 
intraprendente non disperava della sorte del Cana- 
dà. *La Compagnia, che come abbiamo veduto, 
era stata investita di questo gran paese, couchiiK 
St. dell’ America T.XV. 5 
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sa la pace, mandò una flotta numerosa con quanto 
poteva servire, non che a riparare ai danni sof- 
ferti nella invasione, a porre la colonia in ista- 
to di non soffrirne più, e Champlain ne fu fatto 
Governator-generale. Uno de’ suoi primi pensieri 
fu quello di piantare una colonia tra gli Uroni, 
abitanti all’ intorno del lago che porta il loro no- 
me , e tra i Selvaggi del Canadà assolutamente 
distinti per buon criterio , per alto animo , per 
ingegno acutissimo e pronto, e per certa incliua- 
ziooe a tener fissa stanza , e ad applicarsi più 
degli altri a faccende laboriose. Dapprima parve- 
ro adottar volentieri 1’ idea ; poscia tutto ad un 
tratto si disdissero, non altra ragione adducendo, 
se non questa che non volevano incatenare la 
loro libertà con una parola irrevocabile. Inten- 
devano forse que’ Selvaggi la forza di un patto 
fermalo; ma nel tempo stesso davano alla parola 
libertà la massima estensione. Ninna cosa faceva 
loro più orrore, che l’udir parlare di sommissione 
e di dipendenza : ridevano con amaro sogghigno se 
loro si teneva discorso di ubbidienza ad un re 
chiamando vile stupidità l’uso di collocare il governo 
nelle mani di uu uomo solo ; e per essi ogu’ indivi- 
duo era sovrano, nè altri avea che gli soprastasse, 
se non il Grande Spirito , il padrone della vita. 
Condurre un cannotto, battere il nemico, fabbri-? 
care una capanna , far cento leghe di cammino 
pei boschi colla sola guida del vento, del sole e 
del musco degli alberi, che, volto sempre a tra- 
montana , serve loro di bussola , e senza altra 
provvigione che quella di un arco e di poche frec- 
cie, questo è per essi tutto il capitale della vita. 
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Gli Uroni allora formavano un corpo di nazio- 
ne di circa cinqnanlamiP anime. Lunghe ed ac- 
canite guerre sostenute contro gl’Irocchesi li arca- 
no forse decimati non mediocremente. Il paese che 
abitavano è situato tra i quarantadue e quaranta- 
cinque gradi di latitudine 5 ed ha a levante il la- 
go Ontario, al poneute quello che da essi ha il 
nome , 1 Erio al mezzogiorno. Sfilza poi essere 
il piu fertile del Canadà, è pieno di assai belle 
contrade, alte a nudrir gli abitanti ove sieno col- 
tivate, ed ha acque in copia irrigatrici di stermi- 
nate praterie , rotte qua e là da superbi boschi, 
pieni di cedri di una grossezza ed altezza prodi- 
giosa. L’ aria v’ è sana , e rare vi sono le ma- 
lattie. 

L’originai nome di questo popolo era quello di 
Jendati: quello di Uroni l’ebbe, non si sa bene 
perchè, dai Francesi. Portano poi antiche tradi- 
zioni, che ne’ primi tempi esso era diviso in due 
sole borgate che poscia diventarono quattro ; le 
quali, avendo congiunte a sè nazioni vicine, una 
nazione potentissima vennero a costituire , giac- 
ché questo fu il costante uso de’ Jendati di adot- 
tare i vinti, ed obbligarli ad abbandonare nome, 
lingua e costumi loro proprii } e interamente 
confondersi colla nazione di cui entravano a far 
parte. 

Or poscia che gli Uroni ricusarono la proposta 
della colonia, Champlain cercò che almeno rice- 
vessero presso loro alcuni Missionari! } e con ca- 
rezze e presenti tanto si adoperò, che riuscì nel- 
l’ intento. Vedea egli per questo mezzo solo po- 
tere sperarsi di condurre a civiltà uomini capric- 


Digitized by Google 



( 100 ) 

dosi , ignoranti e feroci com’erano questi e gli 
altri Selvaggi del paese. Se però vuoisi sapere 
con che esito operassero quegli zelanti ed infati- 
cabili uomini, basterà riferire akune particolarità 
di fatti , che ad un tempo meglio d’ogni altra 
cosa dipingono il carattere vero di quelle genti. 

Non era molto difficile il ridurre costoro o ad 
essere, o a parere persuasi delle verità loro espo- 
ste ; ma tutto ad un tratto, quando meno pare? 
dover succedere, come svegliati da un sonno, ve- 
nivano fuori dicendo nè intendere, nè credere le 
cose udite. Molti sovente si videro frequentare le 
istruzioni e i misterii con gran fervore di apparente 

5 ietà; poscia partirsi dal Missionario dicendogli^ 
'u non avevi chi pregasse teco ; io ebbi compas- 
sione di te veggendoti sedo, e ti feci compagnia. 
Ora che lo stesso ti faccian altri ; e intanto io 
me ne vado. Talora parecchi stettero devoti al 
Missionario, facendosi battezzare, e per lungo tem- 
po esercilando .tutti i doveri della religione ; poi 
infine, dichiarandogli di non avgr fatto tutto ciò 
che per pura compiacenza , ritornarono ajle anti- 
che loro pratiche. Uno di costoro prossimo a 
morte ricusava ostinatamente i soccorsi spirituali, 
che il Missionario era ivi per prestargli. Un poco 
di fuoco cade sul .letto, ,e vuoisi levamelo. Egli vi 
si oppone dicendo : Lasciatelo : non dite voi che 
io debbo essere abbruciato per tutta l' eternità? 
Ebbene : che importa che io cominci un poco 
più presto , o un poco più tardi ? — Un altro 
diceva ai Missionario: Tu ci conti di belle cor 
se , e conosco di buon animo la verità di quan- 
to m ’ insegni 5 ma tutto questo è buono per voi 
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altri che abitate di là del gran lago (il mare). 
J\ T on capisci che noi , abitanti di un mondo sì 
differente del vostro > non possiamo giungere 
al paradiso per la stessa strada di quelli del 
tuo paese ? 

All 1 ostacolo che i Missionari! trovavano nella 
pervicacia de’ Selvaggi, univansi le cabale animo- 
se degl’ Indovini di que’ popoli, dal proprio inte- 
resse naturalmente chiamati a render vuole d’ef- 
fetto le loro fatiche. Incominciarono dal farne ca- 
dere sospette le intenzioni ; poi diedero a crede- 
re d’ influsso maligno le cerimonie più sante della 
religione. Accadde sfortunatamente che sorse nel 
paese una grande carestia; e ne fu data colpa ai 
Missionarii. La loro venuta colà , dicevasi, avea 
portati seco tutti i flagelli. Soffiavano quegl’ Indo- 
vini sopra un fuoco troppo atto a dilatarsi. Ogni 
cosa nuova che i Selvaggi vedevano presso i Mis- 
sionarii , era per essi una fattucchieria funesta. 
Chiamossi nel Consiglio della nazione il Gesuita 
Brebeuf, e gli si parlò altamente delle disgrazie 
che si soffrivano dacché egli pur era comparso in 
que’ luoghi ; uè ad altro si attribuivano che ai ma- 
lefici! degli Europei. Fortuna fu che il Gesuita 
non si perdette d’ animo ; che anzi , con molta 
forza ed azione spiegando l’ alto oggetto a cui 
mirava nell’ annunziar loro la religione, vivamente 
colpì que’ Selvaggi, nè alcuno s’attentò di dir ol- 
tre a suo danno. Ed è anzi notabile il fatto, che 
all’ uscire del luogo vide cadérsi a’ piedi una te- 
sta, ed era di tale che in tutti gl’incontri erasi 
dimostrato nemico della predicazione del Missio- 
nario. Di che questi meravigliato , ed avendo 
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chiesto se per avventura si fosse sbagliato il colpo, 
e a lui anzi che all’ altro fosse stato diretto , 
s’ udì, rispondere essersi voluto liberate la borgata 
da un uomo pessimo ; e riconoscersi ornai i sof- 
ferti mali procedere dalla collera del Cielo , sde- 
gnato del poco conto che facevasi del Missionario. 
D’ allora in poi in ogni villaggio degli Croni fuvvi 
alcun Missionario , che si faceva loro compagno 
nelle spedizioni d’ogni sorta che que’ Selvaggi in- 
traprendevano. 

Codesto invio de* Missionari! presso gli Uroni 
ed altre tribù ch’eransi accostate ai Francesi, era 
un incamminamento naturale della prosperità che 
per le cure di Champlain andava la colonia acqui- 
stando; e, Quebec di fatti prendeva un certo incre- 
mento. Se non che, troppo spesso rinnovandosi la 
guerra tra gli Uroni e gl’ Iroccbesi , toglievasi a 
Champlain l'agio di che avea bisognò peL tranquillo 
reggimento delle cose. Gl’Irocchesi aveano avuto 
un gran colpo dagli Uroni solili per lo più ad es- 
sere vinti ; e prevedevano forse maggiori disgra- 
zie in virtù dell’appoggio che i loro nemici avea- 
no ne’ Francesi. Riflessivi non meDO che valoro- 
si , mentre con somma atrocità vendicavansi de- 
gli Uroni in ogni incontro in cui potessero averne 
qualch’ uno nelle mani , a’ Francesi mostravano 
un certo riguardo; e lungi dal tormentarli e met- 
terli a morte, come far solevano degli altri pri- 
gionieri di guerra , talora li rimandavano liberi , 
e facevano ciò per lasciarsi aperta la via ad una 
riconciliazione. In fine deliberarono di domanda- 
re la pace : proposta grata assai a Champlain , 
che avea pochi uomini per sostener la guerra. 
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Ma egli in questo frattempo cessò di vivere \ e 
il governo passò nelle mani ili Montmagny. 

Il primo abboccamento- ch’ebbero cogl’ lrocche- 
si due Francesi mandati da Montmagny , parve 
dare buona speranza per la pace. Il capo di quei 
Selvaggi condusse loro innanzi i prigionieri di 
guerra legati leggiermente : ed in mezzo ad una 
lunga aringa , in cui dichiarava le disposizioni 
della sua nazione in favor de’ Francesi, li slegò 
gittandone le corde nel vici» fiume : Le cui a - 
eque , disse, le portino d lontano , che non se 
n'abbia a parlare mai più. Mise inoltre a’ pie- 
di di que’ prigionieri due fagotti di pelli di casto- 
ro , onde con esse si facessero un abito per cia- 
scheduno : non convenendo , aggiuns’ egli , che 
fossero rimandali nudi. Di poi presentò ai due 
deputati una collana, pregandoli a conservarla co- 
me un pegno della libertà che veniva data ai fi- 
gliuoli del grande Ononthio. Intendevasi sotto 
questo nome il Re di Francia ; e que’ popoli lo 
hanno sempre chiamato di tal maniera : Ononthio 
semplicemente dicendo il Governatore. Fra que- 
sto vocabolo l’equivalente di Montmagny, il cui 
significato fu detto loro essere quello di grande 
montagna. In quanto alla collana che abbiamo 
accennata , vuole la ragione della Storia che ne 
spieghiamo e la costruzione e 1’ uso. 

Era essa un ingegnoso tessuto di piccole con- 
chiglie legate insieme con sottili cordoncini di 
cuoio e ridotte a forma cilindrica. Talune di que- 
ste conchiglie erano bianche , talune pavonazze , 
talune nere. Secondo che questa collana era glan- 
de, secondo che le conchiglie erano disposte, de- 
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termina vasi il significato della medesima. Chè non 
serviva essa già soltanto per ornamento, ma bensì 
per registro di fatti e di trattali. Era una specie 
di geroglifico facienle le veci di scrittura ; e per 
«presto mezzo tramandavano gPlrocchesi la storia 
loro alia posterità ; e v’ erano de’ giorni solenni 
ne’ quali esponevasi alla pubblica vista tutta la se- 
rie di questi monumenti nazionali ; e v’erano uo- 
mini che ne intendevano il significato , e tutte 
minutamente riferivano le circostanze degli avve- 
nimenti e delle convenzioni stabilite, e ne dava- 
no lezioni alla gioventù. 

Erano dunque i Francesi per le accennate cose 
in fondata speranza , che la pace fosse per ista- 
bilirsi, quando, mentre ancora il Capo degl’Iroc- 
chesi parlava, siccome abbiam detto, comparsi al- 
cuni cannotti di Algonquini , ed egli e tutti i 
suoi alzaronsi furibondi per dar loro la caccia 
come a nemici, che pur doveano essere insieme 
cogli Uroni compresi nel trattato ; e fu a stento, 
che senza concludere nulla poterono ritornare alla 
colonia. Non avendo Montmagny forze convenienti 
per vendicare 1’ affronto , riportossi su di ciò a 
miglior tempo; e mise intanto ogni sua cura a 
dar forma migliore a Quebec, ove egli fondò un 
seminario per la educazione de’ figliuoli degl'in- 
digeni amici; e d’altronde i Gesuiti trovarono chi 
loro edificò un Collegio; e varii Frati v’ebbero 
presto aneli' essi convènti e chiese; e per gli of- 
fici i pubblici si eressero convenienti fabbriche. Nè 
a ciò limitossi egli ; chè mentre ingrandiva Que- 
bec , a sessanta leghe al di sopra , in un’ isola 
lunga dieci leghe e larga quattro, formata dallo 
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stesso fiume su cui &' alza Quebec , egli gitlò i 
fondamenti di Montreal, divenuta poi la seconda 
città del Basso Canadà, e posta in clima più dol- 
ce e sopra una terra fertilissima. Montmagny die- 
de anche eccitamento perchè sulle sponde del gran 
fiume da Quebec a Montreal s* alzassero casali, • 
si stabilissero piantagioni. Una volta , dicevano 
a 1 Francesi alcuni vecchi Indigeni, in questi luo- 
ghi abitava la nostra nazione eh’ è la più antica di 
tutte quelle del paese. Ma vennero gli Uroni a cac- 
ciarne i nostri antenati, una parte de’ quali corse 
a ripararsi al basso della penisola (l’Acadia) presso 
gli Abenaqui ; una parte si ritirò presso gl' Irne- 
chesi ; e alcuni pochi contenlaronsi di confondersi 
cogl 1 invasori. Poco dopo fu eretto un Forte , e 
piantaronsi varie abitazioni ove a mezza strada 
tra Montreal e Quebec due fiumi sboccavano di- 
rimpetto 1’ uno all’altro nel fiume di San-Loreozo; 
e fu questo il principio della terza città del Basso 
Canadà , della i Tre-Fiumi. 

Erano per certo di grande importanza tutte 
queste cose ; ma assai mancava perchè prendessero 
la fermezza e l’ incremento che avrebbero dovuto 
avere. Il traffico delle pelli fine, come quello che 
produceva più pronto guadagno, era preferito alla 
coltivazione dei terreni < Inoltre alla smania di 
più appressarsi a' luoghi opportuni a quel traffico, 
l’altra aggiungendosi di occupare maggiore ampiez- 
za di territorio, facevansi si lontani gli uni agli 
altri gli stabilimenti, che non potevano questi so- 
stenersi insieme; ed erano per ciò più esposti alle 
irruzioni nemiche. Gl’Indigeni amici de'Fraocesi 
con volevano gl 1 Irocchesi loro nemici ; e questi 
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irreconciliabili cogli Croni, cogli Àlgonquini, coi 
Montagnezii, non cessavano di odiare i Francesi 
che ne sostenevano le parli, e da cui non potevano 
dissimulare di vedersi minacciati di estrema rui- 
na. Montmagny , a cui era andato a vuoto il 
primo tentativo di pacificazione , alimentava pur 
vivissimo il desiderio dì compiere tanta opera. 
Voleva avere amici gl’ Irocchesi , e farli amici 
degli Uroni e degli altri. Un giorno che questi 
in un incontro cogl’ Irocchesi aveano fatti tre 
prigionieri, chiama i principali delle due nazioni, 
e dice loro che, se vogliono mettere a libera di- 
sposizione sua que’ prigionieri, egli spera di pro- 
cacciare per mezzo d’essi un’ utile pace e dure- 
vole. Nel tempo stesso mostra loro varii presenti 
eh’ egli ha destinati per compenso del cambio ad- 
domandato, ed aggiunge intendere d’inviare agl'I- 
rocchesi un solo dei tre, onde non esporsi ad es- 
sere per parte loro ingannato : chè se vogliono 
salvi gli altri due, abbiano ad inviare al più pre- 
sto deputati con facoltà di trattare accordo. A 
tale dichiarazione un Capo dagli Àlgonquini preu- 
de per mano il prigioniero stato dato alla sua na- 
zione , e presentandolo a Montmagny gli dice 
che non può negar nulla al padre suo, e che ac- 
cettando i presenti esibiti, questi serviranno sol- 
tanto a consolare la famiglia, che dovea nel pri- 
gioniero avere uno che rimpiazzasse la perdita 
fatta in battaglia nella persona di un suo indivi- 
duo. Che del rimanente egli desiderava la pace, 
sebbene la credesse difficile da ottenersi. 

Ma in assai diversi sensi si spiegò l’ Urone. 
La mia borgata , disse costui , m'ha veduto par- 
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tirmi guerriero ; nè ritornerò ad essa come 
mercatante. Che fanno a me le tue caldaie e 
le tue pelli ? Forse che per troncare abbiamo 
noi prese le armi t e ci siamo messi in cam- 
pagna ? Se tu desideri tanto i nostri prigio- 
nieri , puoi prenderteli: chè saprò ben io tro- 
varmene altri ; e se nel tentar ciò per avven- 
tura io muoio, quelli della mia borgata diran- 
no : lo ha ammazzato Ononthio. Poteva pare- 
re troppo fiero un tal discorso : un altro Urone 
aggiunse : Non irritarti , Ononthio , per le pa- 
role del fratei mio. Pensa che cedendo i pri- 
gionieri che tu chiedi , noi perderemmo V onor 
nostro. Fra noi , come vedi , non v è alcun 
vecchio. Qui siam tutti giovani e non padroni 
delle azioni nostre. Perciò se, invece d’entra- 
re in casa nostra con prigionieri , vi compa- 
rissimo con merci , saremmo svergognati per 
tutta la vita. E tu stesso , che diresti tu de' 
tuoi soldati , se li vedessi ritornare dalla bat- 
taglia in abito da mercatante ? I fratelli no- 
stri Algonquini hanno potuto deliberare come 
hanno fatto j perciocché essi sono vecchi tra 
i loro : altra cosa è di noi che dai vecchi no- 
stri dobbiam dipendere. Possono essi adunque 
accordarti i loro prigionieri : noi dobbiam limi- 
tarci a dirti d inclinare al partito medesimo , 
di che ti diamo prova , giacché non abbiamo 
ai nostri fatto alcun male. Ma abbiamo anche 
un' altra ragione per non cedere alla tua do- 
manda. Il fiume è pieno di nemici : se ne in- 
contriamo de' piu forti di noi , i presenti che 
ci esibisci t non faranno che imbarazzarci e 
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nel tempo stesso animeranno gli avversarli a 
combattere onde spogliarcene. Che se aW op- 
posto veggonci avere in mano alcuno de’ loro, 
i quali li assicurino che noi desideriamo la pa- 
ce ; che Ononthio vuol essere il padre di tut- 
te le sue nazioni ; che non può patire che i 
suoi figliuoli, tutti del pari a lui cari , conti- 
nuino a distruggersi gli uni gli altri ; le ar- 
mi cadranno loro di mano, i nostri prigionie- 
ri ci salveranno la vita ; e cercheranno in ogni 
modo che si conchiuda la pace , onde ricupe- 
rare la libertà. 

Montmagny non ebbe che rispondere a consi' 
derazioni sì giuste. S’ aspettò che i vecchi degli 
Uroni decidessero ; e gli mandarono i due prigio- 
nieri. Egli quando questi gii capitarono , avea 
già mandato agl' Iroccbesi quello che dianzi gli 
Algonquini gli aveano consegnalo. 
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CAPO OTTAVO. 


Progressi de 1 Francesi nel Canadà. —Paese degl’ Irocchesi. 
—Sua situazione, suoi distretti diversi.— Udienza solen- 
ne data da Montmagnjr ai deputati loro per trattare la 
pace: formalità usate e discorai fatti dai deputati.— La 
pace si conchiudcj ma poi i rotta.— Modo di guerreg- 
giare degl’ Irocchesi. — Crudeli trattamenti fatti da essi 
ai Misssionarii. — Fortezza singolare con cui eglino me- 
desimi e gli altri Selvaggi canadesi sostenevano atroci 
martini.- E mentre s’ annunziano tanto barbari, sono 
anche buoni, affabili, ospitali, sinceri.— Onde tali quali- 
tà sì contraddittorie? —Non è entusiasmo cieco che li gui- 
di ad azioni magnanime. — Anche di donne s’hanno 
esempi di coraggio mirabili. 


Gl’ Indigeni dell’ America settentriooale appe- 
na furono cogniti agii Europei come posseditori 
delle pelliccerie, ed eutrarooo io relazione eoo essi , 
vennero generalmente in grande mutazione di stato. 
Incominciarono a gustare potenti liquori, clte spes- 
se ne alterarono i sensi , ebbero armi più formi- 
dabili di quelle che dianzi possedevano; poterono 
pompeggiare barbaramente con varii capi della no- 
stra industria ; e i desiderii di tutte queste cose 
diedero luogo ad alleanze e ad inimicizie, che as- 
sai influirono su' costumi di que' popoli, n’accreb- 
bero le rivalità , e gradatamente ne ruinarono la 
fortuna. Noi abbiam veduto come varie tribù di 
essi s'accostarono ai Francesi. La lusinga d'avere 
in forestieri , di cui vedevano manifestamente la 

} >revalenza , un grande appoggio per vendicarsi dei 
oro nemici potè forse sugli animi loro anche più 
de* vantaggi che traevano dal trafficare con essi ; 
nè meno valse poi , sebbene gli effetti procedes- 
sero lentamente , 1’ opera de’ Missionari! a dare 
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una certa forma alla conquista che intencìevasi fa- 
re. A Quebec, ai Tré-Fiumi , a Montreal s’e- 
ressero borgate di famiglie , che dato aveano il 
nome alla religione de’ Missionari] ; e le chiese in 
que’ luoghi aliate , per la pompa con cui in esse 
celebravansi i divini mislerii , contribuivano non 
mediocremente a tener fermi quelli che s’ erano 
indotti a stanziare presso a que’ luoghi. Siccome 
poi lo zelo avea spinti i Missionarii ad internar- 
si ne’ remoti boschi , e l’ amor del guadagno i Fat- 
tori della Compagnia a seguirli per ampliare i mer- 
cati , da ciò nacque che altre stanze fissa ronsi , 
temporanee da prima, indi ferme; ove a poco a 
poco si eressero Forti a sicurezza delle mercatan- 
zie e degli uomini che ad esse attendevano. Così 
procedevasi ; ma con a fronte ognora l’ incornino- 
do di battagliare con un popolo fiero e risoluto , 
qual era quello degrirocehesi , imprudentemente 
irritato fin da principio , quando la buona politi- 
ca avrebbe voluto che si fosse cercato di guada- 
gnarselo amico. 

Il paese dagl’ Irocch^si abitato tra i quarantuno 
e i quarantaquattro gradi di latitudine, estendevasi 
da levante a ponente per circa ottanta leghe pren- 
dendo dal lago del Sacramento fino a Niagara; e 
per circa quaranta da settentrione a mezzogiorno , 
incominciando dal piccol fiume degli Aguieri fino 
all’Ohio. Veniva per tal maniera a toccare da un 
lato la Pensilvania e la Nuova Yorck, da un al- 
tro il lago Ontario ed Erio, indi col lago del Sa- 
cramento il fiume San-Lorenzo. Dicesi che V ori- 
ginai nome di questo popolo fosse quello di Ago- 
nonsionni, significante edificatori di capanne, per- 
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chè gl’ Irocchesi distinguevansi nell’arte di piatì* 
tarle più solide di quello che facessero le altre 
tribù. Perchè poi fossero chiamati Irocchesi noti 
è noto abbastanza. Vuoisi da alcuni , che così 
prendessero uso di chiamarli i- Francesi dalla pa- 
rola hero con cui que’ Selvaggi chiudevano ogni 
loro discorso. Equivaleva quel vocabolo al nostro 
dissi. Ma qualunque forza voglia supporsi usala 
nell’ aspirazione con cui quel vocabolo si pronun- 
ciasse, qual simiglianaa mai poteva essere tra es- 
so e la radicale della parola irocchese ? Del resto 
in cinque cantoni era divisa la contrada } e la dif- 
ferente maniera con cui vengono dai vari i viaggia- 
tori e scrittori riferiti i nomi de’ medesimi, porta 
non poca confusione nello Storia. Noi ci attenia- 
mo a Charlevoix in considerazione eli’ esso è quegli 
die piu copiosamente e dilingentemente Ira scritto 
’ delle cose della Nuova-Francia ; e diciamo quei 
cantoni essere stati quello degli Aguieri, il più set- 
tentrionale di tutti-, indi gli altri degli Qnnejuli, 
degli Onnontagni, dei Gajoquini e dei Tsonnon- 
tuaui. Il primo che abbiamo nominato, era al tem- 
po del quale parliamo, il più popolato di tutti ed 
assai fertile j ma non meno fertile era anche il 
rimanente territorio , inaffiato da belle acque, e 
coperto qua e là di superbe foreste. Le più fine 
pelli che da esso si traessero , eran quelle dello 
scoiattolo nero -, ma se ne aveano di pregiabili 
ancora da una razza di tigre di un bel pelò gri- 
gio senza macchie, e da un’altra di un pelo ros- 
siccio, o leonato. Nel paese* degl’ Irocchesi trova- 
vansi anche de’ diamanti, de’ quali però non sem- 
bra oggi nota la miniera . 1 
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Gl’Irocchesi corrisposero eoo nobiltà alla cori 
tesia di Montmagny. Pel prigioniero che loro man- 
dava , essi rimandarono un Francese che da al- 
cun tempo aveaoo in loro mani; e cinque depu- 
tati , scelti uno da ogni cantone, furono incari- 
cati di presentarglielo. Èssi doveano pure trattar 
della pace. 

Noi scenderemo qui ad alcune particolarità 
di questo fatto , perché assai opportune a dimo- 
strare il carattere e i costumi dei popoli Canade- 
si. L’udienza solenne fu data a codesti deputati 
Irocchesi nella piazza de’ Tre-Fiumi. Il Gover- 
natore era seduto sopra uoa sedia d'appoggio con 
intorno a lui parecchi uffiziali e i primarii abitanti 
della Colonia. I deputati Irocchesi gli stavano 
dinauzi, assisi sopra un tappeto a bella posta ivi 
disteso per segno d’onore. Gli Algonquini e Mon- 
tagnezii e alcuni Selvaggi, parlanti la stessa lin- 
gua, si misero dirimpetto. Gli Uroni vollero es- 
sere mischiati ai Francesi. Il mezzo della piazza 
era vuoto, perchè destinato a certe evoluzioni che 
in simili iuconlri quelle nazioni usavano lare per 
certa dignità, o per espressione di fiducia. Gl’I- 
rocchesi aveano recate seco. le loro istruzioni ; ed 
erano queste espresse in diciassette collane di quel- 
le delle quali abbiamo già parlato, comprendendo 
esse altrettante proposte , che nella trattazione 
della pace avean ordine di esporre. Ed affinché 
ognuno potésse averne cognizione, queste collane 
furono attaccate ad una corda tesa fra due pali 
piantati in quella piazza a tal fine. Quando adun- 
que tutti furono al lor posto, il principale di quegli 
Irocchesi, prendendo in mano una di quelle col- 
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lane, la presentò al Governatore, e disse : Onon- 
tlùo , presta orecchio alla mia voce : tutti gli 
Jrocchesi ti parlano per bocca mia. Jl mio cuo- 
re non cova perversi affetti ; tutte le mie in- 
tenzioni sono rette. Dimentichiamo gl inni di 
guerra ; e d'oggi in poi le nostre canzoni non 
sicno che canzoni d' allegrezza. E si detto egli 
si mise a cantare , e i suoi coileghi l’andavano 
accompagnando in giusta misura con un grido che 
traevano dal fondo del petto. Cantando poi egli 
aodava girando a lunghi passi, e gestiva, spesso 
mirando il sole, e fregandosi le mani e le brac- 
cia come se si apparecchiasse alla lotta. In fine, 
fattosi più serio, andò a distaccare un’ altra col- 
lana , e disse ì La collana che ti presento t ti 
rende grazie , o Padre mio d' avere data la 
vita a mio jralello. Tu l hai salvato dal den- < 
te dell Algonquino. Ma dimmi ; come hai tu 
potuto lasciarlo andar solo? Se il suo cannot- 
to si fosse rovescialo , chi gli avrebbe dato 
mano per rimetterlo a galla ? Se egli si fosse 
annegato , o se per altro caso qualunque fosse 
perito , tu non avresti avuto chi ti recasse pa- 
role di pace ; e forse forse avresti data colpa 
a noi di ciò che non sarebbesi dovuto imputare 
che a te. E dette queste parole pose la collana 
al posto in cui era prima, e prendendone un'al- 
tra , l’attaccò al braccio del Francese che avea 
ricondotto ; indi rivolto a Montmagny di nuovo 
gli disse. Padre mio: Questa collana ti ricon- 
duce il tuo suddito. Ma io mi sono ben guar- 
dalo dal dirgli: nipote mio ; prendi il tuo can- 
notto c ritorna al tuo paese. Non sarei stato 
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tranquillo nell' animo mio Jino a tanto che non 
avessi avute sicure nuove del suo arrivo. Mio 
fratello che tu ci hai mandato , ha nel viag- 
gio suo sofferto assai , ed ha corsi grandi ri- . 
scili. JEgli dovca portarsi il suo fardello, nuo- 
tare tutta la giornata , strascinare il suo can- 
notto per le cascate ; c stare in ogn ’ istante 
aW erta contro le sorprese. E nel dir queste co- 
se faceva tutti i gesti necessari per rappresentar- 
le. E mentre si mostrava affannato, come se a- 
vesse dovuto superare un mal passo, proseguì, in 
tuono più acuto: Almeno gli si fosse dato aiu- 
to in passare per tanti luoghi difficili ! Vera- 
mente , Padre mio , non so ove tu allora a - 
vessi la mente tua , mandando di tal maniera 
uno de 1 tuoi figliuoli così solo e senza soccorso 
veruno. Io non ho fatto in questa guisa riguar- 
do a Couture. ( Era questo il nome del Fran- 
cese restituito). Io gli ho delio', andiamo , mio 
nipote : vienmi dietro ; che voglio restituirti 
alla tua famiglia a costo di mettere la mia 
vita in pericolo. 

Le altre collane appartenevano alla pace , la 
conclusione della quale era lo scopo dell’ambasce- 
ria. L’ Irocchese andò prendendole ad una per 
una, dichiarandone il significalo, e le parole ac- 
compagnando con continui gesti espressivi. Una 
di quelle collane indicava che le strade sarebbero 
rimaste libere e sicure ; un’ altra , che sarebbesi 
potuto navigare senza ostacolo 5 un’altra,, che la 
scure guerriera sottendasi, perchè non s’adopre- 
rebbe più. Altre esprimevano le feste e le alle- 
grezze che si sarebbero fatte ; altre i ringrazia- 
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menti ai Governatore } e così di mano in mano 
i’ Iiocchese veniva toccando sì le principali parti 
del trattato , che gli accessorii. Tre ore durò il 
suo discorso, che potrebhesi anzi dire la sua rap- 
presentazione drammatica. 

Montmagny avea fatto lauto trattamento agli 
ambasciatori Lucchesi per alquanti giorni prima 
di dar loro codesta solenne udienza , e lo stesso 
fece ne’ due giorni susseguenti ; al solo terzo dei 
quali, per conformarsi agli usi di quelle nazioni, 
egli diede la risposta , e ciò seguì nello stesso 
liu-go e colla stessa solennità. Il Governatore fece 
altrettanti presenti, quante erano stale le collane, 
e dichiarò i. suoi sentimenti quel Couture ch’era 
stalo restituito, il quale parlò con grande gravità 
in lingua irocchese , ma senza gestire. Quando 
egli ebbe finito il suo discorso il Capo degli Al- 
gonquini, chiamato Pieskeret, e rinomatissimo tra 
i popoli del Canadà per grandi imprese, alzato- 
si, e -fatto agli ambasciadori il suo regalo, disse: 
Che questa pietra riposi sulla tomba degli uo- 
mini valorosi morti nel cono della guerra ! e 
eh" 1 essa impedisca ad ogni guerriero et ire a 
smuovere le loro ossa , e di pensare alla loro 
vendetta ! Dopo di lui alzossi il Capo de’ Mon- 
tagnezii, e, presentando una pelle d’ale»*, disse: 
Che i deputati irocchcsi J'acciansi con questa 
pelle de' calzari , onde ritornando a casa non 
abbiano i loro piedi a scorticarsi! Gli uomini 
delle altre nazioni non parlarono^ e la cerimonia 
finì con alcuni colpi di cannone , che il Gover- 
natore disse diretti a far udire dappertutto la 
nuova della pace. Il giorno appresso i deputali 
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iroccliesi partirono: la pace fu ratificata dal loro 
popolo, e per alcun tempo si videro Iroccbesi , 
Algonquini , Uroni in somma concordia cacciare 
insieme come se fossero tutti di una stessa nazio- 
ne. Ma questa pace durò poco ! 

È difficile d ire chi veramente desse occasione 
alle ostilità. Perfidia assoluta negl’ Irocchesi non 
può ammettersi , perchè infine non aveano inte- 
resse ad usarla ; nè leggerezza negli Uroni, che 
aveano assai a temere dagl’ Irocchesi. Ma fra na- 
zioni , i cui individui ascoltano più volentieri 
1’ impeto di un capriccio momentaneo , che le 
considerazioni della prudenza; fra nazioni , in o- 
gnuno de’cui individui il sentimento della indipen- 
denza prevale a tutti gli altri, e giustifica ogni 
licenza, non può mancare accidente atto a rom- 
pere gli ordini della pace. Perciò vieu narrato 
che la guerra incominciò perchè alcuni giovinotti 
della tribù dei Sokoki, alleata degli Uroni, usci- 
rono per guadagnarsi il trofeo di una capellatura, 
e l’ottennero sopra due Irocchesi. Di là nacque 
ardor di vendetta in questi. Una loro partita va 
ad un villaggio di Uroni ; e fa rappresaglia. È 
singolare l’ardimento di tre compatriotti degli ul- 
timi sorpresi; chè non avendo potuto raggiungere 
gli aggressori, marciarono un intero mese finché 
giunsero ad una borgata della nazione nemica. 
Era notte profonda allorché vi furono presso. Ar- 
ditamente s’ aprono un ingresso, rompendo la pa- 
rete della prima capanna che incontrano , \ f ac- 
cendono una fiaccola senza che alcuno si svegli $ 
e al chiarore di quella scelgono le persone a cui 
strappare la capellatura ; e con essa ritornano vit- 
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tori osi.. Da questi fatti incominciò una guerra pie- 
na di casi in parte atrocissimi e in parte pure mi- 
rabili. JE se noi con ci stanchiamo mai di acco- 
gliere i racconti cbe nelle storie de’ Greci, devo- 
niani , e di tanti altri e antichi, .e .moderni po- 
poli ci si fanno , perchè infine 1 asce re mino nella 
obblivione intra prendi menti, virtù e delitti di non 
minor conto ? Forse in niun altro punto sì ma- 
nifestamente provano i diversi popoli .delia terra 
d'avere una natura comune. 

Nelle ostilità antecedenti parecchi Gesuiti avea- 
no sofferto crudeli martini dagl* Irocchesi, essen- 
dosi questi insospettiti che andassero iotesi cogli 
aironi, mentre pur dimostravano di non altro oc- 
cuparsi che della istruzione religiosa. I Gesuiti 
s’ erano sparsi per tutte le tribù anche più lon- 
tane; esaminavano il paese, imparavano le diverse 
lingue , battezzavano Selvaggi , e mercanteggia- 
vano di pelliccerie per sostenere le spese de’ varii 
stabilimenti cbe andavano piantando. Siccome ac- 
compagnavano anche alla guerra i loro neofiti, non 
è meraviglia se gl* Irocchesi li estimavano loro 
nemici. Era uso di queste nazioni procedere nella 
guerra più per istratagemmi , che per manifesta 
/orza. Similmente alternavano la spedizione e il 
riposo anche a tratti lunghi di tempo , solleciti 
di piombare addosso ai loro nemici quando meno 
se J 1 aspettassero. -Così un giorno iti gl' Irocchesi 
ad un villaggio urone , detto di San-Giuseppe , 
il primo in cui fosse stato predicato U vangelo, 
dopo una orribile strage cbe fecero di donne, di 
fanciulli e di vecchi , che soli ivi erano, poiché 
i guerrieri erano andati altrove , il Gesuita che 


Digitized by Google 



( n8 ) 

reggeva quella turba , e che ebbe il coraggio di 
farsi innanzi agli aggressori solo con un suo com- 
pagno e disarmato, mentre pur era per que’Sel- 
vaggi uno spettacolo di meraviglia , fu oppresso 
sotto un nembo di freccie. Alcun tempo dopp ne 
trovarono due, ed erano de’principali, nella bor- 
gata detta di San-Luigi; è l’esposizione de’sup- 
plizii falli loro patire , basterà per dimostrare 
l’alto animo de’ Missionari! , e l’indole fiera di 
quei feroci Selvaggi, 

In mille crudeli modi da molti giorni tormen- 
tato il padre Brebeuf, il più distinto di que’due 
Gesuiti , conservava tal presenza di spirito , che 
niun segno diede mai di dolore. Direbbesi che 
tanta costanza piccasse gl’ Irocchesi , sicché poi 
ad ogni raffinamento di crudeltà ricorressero per 
vincere la sua pazienza. Nondimeno dal palco su 
cui 1’ aveano posto , coperto di piaghe , e gron- 
dante sangue da ogni parte del suo corpo in mille 
maniere ferito, seguitava a parlar loro di Cristo, 
ed a profetizzare la vendetta , che finalmente il 
Cielo avrebbe presa sopra d’ essi , die a tanta 
inumanità si abbandonavano. Per la qual cosa vo- 
lendo eglino almeno ridurlo al silenzio , giacché 
non potevano strappargli alcun segno di dolore , 
tagliaronli il labbro inferiore ed il naso ; indi 
su tutto il corpo gli applicarono ardenti fiaccole, 
e un ferro rovente gli fecero entrar nella gola. 
Era il misero Missionario in tale stato $ ma in 
aria d’ uomo calmo , e quasi trionfatore de’ suoi 
carnefici , quando gli si condusse dinanzi il suo 
compagno. Era questi nudo , e dopo atroci tor- 
menti che se gli erano fatti soffrire , era stalo 
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fasciato tutto con pezzi di scorza di abete per dar- 
gli fuoco. Lallemant , che così chiamavasi egli, 
vedendo il disonnato corpo del padre Brebeuf , 
e le orrende piaghe di cui era coperto, fremen- 
do esclamò : Dio ci ha dato in ispcttacolo al 
mondo , agli angeli e agli uomini ; e gittossi 
ai piedi dell’ altro paziente. Ma fu obbligato to- 
sto a rizzarsi ; e si diede fuoco alle scorze che 
il coprivano , intanto che si misero al collo dei 
padre Brebeuf parecchie scuri infuocate. Dal deo- 
so vortice del fumo , che circondava Lallemant, 
uscivano acuti gemiti ; e Brebeuf mostrava un 
invincibil coraggio. Non sapeano più che altra 
cosa fare que’ Barbari per abbatterne lo spirito. 
Uno di loro gridò che si facesse bollire dell’ a- 
cqua; e di tal maniera si battezzasse, punendolo 
coll’acqua calda di tutta la fredda che avea spar- 
sa sulle teste de’ Canadesi ; sola Cagione, diceva 
costui, di tutti i nostri mali. E così fu fatto ad 
entrambi. Quell’ acqua bollente finì di scorticare 
i miseri; e i Selvaggi domandandosi a vicenda 
se : la carne de’ Francesi fosse buona, si misero a 
tagliarne delle fette, e a mangiarsele avidamente. 
Alla crudeltà unirono gli scherni. I patimenti 
terreni , dissero a Brebeuf, sono un pegno del- 
la felicità celeste che ti è riserbata. Prediche 
abbiamo comprese le tue massime , ed è per 
sentimento d'amicizia , che ti facciamo soffrire 
qui basso , mirando alla tua felicità eterna. 
25 durava in mezzo a tanti slrazii il Missiona- 
rio 5 e dicesi che gli si svellesse la cotica della 
testa ; che gli si aprisse il petto per succhiarne 
il sangue; e che in fine gli si strappasse il cuo- 
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re , e si divorasse ! Lallemant era morto di ua 
colpo di scure , eoa cui gli si era spaccalo il 
cervello. 

Ma insieme col fremito , che in ogni cuore 
naturalmente dee eccitare crudeltà sì raffinata , 
non possiamo noi non congiungere la meraviglia, 
a cui ci trae la considerazione che meno da per- 
verso cuore essa nasceva, che dalla stima in che 
que’ popoli tenevano il coraggio, e dalla importanza 
che ponevano in conoscere se affettata , o vera 
fosse la costanza nel soffrire i mali , che noi di- 
remmo il più apprezzato oggetto delle loro inve- 
stigazioni. Che se a tanti Missionarii facevano 
patire sì atroci torture, non minori vedeansi spesso 
patirne eglino medesimi con una disinvoltura ciré 
non crederebbesi possibile in un uomo, se il con* 
senso generale di tante testimonianze per tre se- 
coli ripetute non ce ne facesse certi. E, lasciato 
da parte quanto nella Introduzione a questa Sto- 
ria accennammo circa questo argomento } basterà 
qui riportare pochi fatti. 

Facevasi abbruciare coir ultima barbarie un 

{ ragioniere di guerra, quando questi, veduto tra 
a folla degli Spettatori un Francese, il chiamò, 
e pregollo a dar mano a' suoi nemici perchè viem* 
maggiormente il tormentassero. E a che prò , 
disse il Francese, mijai tu questa domanda ? — 
Onde avere il conforto , rispose l 1 altro, di mor 
rire per mano di un uomo. Disgraziato me ■ 
proseguì poi a dire : Non ho mai ammazzato un 
uomo! — Mentisci, soggiunse uno de’ nemici. E 
non ammazzasti il tale e tal altro ? Giltogli al- 
lora il paziente uno sguardo di disprezzo; e ri- 
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spi.se: Per genie di tua razza , ne ammazzai 
molta ; rna voi non siete uomini. 

Martoriavasi un giovine guerriero : Voi , dis- 
s’ egli a’ suoi carnefici, non sapete come si tratti 
un guerrier coraggioso. Ve 1’ additerò io : date- 
mi una pipa e tabacco. E tosto avuto l’ uno e 
r altra , mettendosi a seder nudo sulle ardenti 
fiaccole delle donne che il circondavano, si pose 
a fumare senza turbamento alcuno. Il che ver- 
gendo uno de’ principali , slanciatosi a lui : Tu 
sei , disse, un guerriero valoroso , nè per te la 
morte ha terrore. Se tu non fossi già per me 
tà abbrucialo , noi ti salveremmo la vita. Ve- 
ro è che sei di una nazione perfida , e che le 
righe di guerra ond’ c coperto il tuo corpo , 
dimostrano che hai ammazzato più d ’ uno dei 
nostri parenti ; ma noi sappiamo ricompensare 
il coraggio anche nei nostri nemici. E cosi 
dicendo per pietà gli spezzò la testa colla sua 
mazza. 

A mille altri fatti che potrebbonsi citare di 
questa maniera, noi non aggiungeremo ancora che 
un solo. In uno de’ varii iucontri gli Uroni fecero 
prigioniere un Irocchese. Nel condurlo trionfanti 
al loro villaggio, è impossibile dire i barbari trat- 
tamenti che ne soffri. Gli si era frantumata una 
mano fra due sassi, strappate tre dita dell'altra, 
abbruciate le giunture delle braccia , e dalla 
spalla sinistra sino al gomito aprivasi una spacca- 
tura spaventosa che penetrava sino all’osso. Py* 
che foglie d’ albero s’ erano poi legate su tante 
piaghe per tutto lenitivo 5 e incoronato di una 
specie di diadema fatto di qualche erba , ornato 
Sx. dell’America. T . XVI. 6 
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di una collana intessuta deli’ erba medesima , e 
vestito di un nuovo abito di castoro facevasi per 
via continuamente cantare l’inno della morte. Co- 
stui cantava intrepido , come se nulla soffrisse. 
Giunto al villaggio de’ suoi vincitori è accolto cou 
festa, e trattato con ogni dimostrazione d’affetto*^ 
In ogni capanna, iunanzi a cui è condotto, vien 
regalato j gli si dà anche la vergine degli ultimi 
amori , onde gli serva di moglie ; e passa iu 
processione di villaggio in villaggio cantando 
l’ inno di morte continuamente. Arbitro intanto 
del suo destino era fatto un vecchio Capo , che 
nella guerra avea perduto un nipote , onde o lo 
adottasse in luogo dell’ altro, o a pieno suo volere 
ne disponesse diversamente ; e il prigioniere gli 
si fece avanti coll’aria di perfetta indifferenza per 
la vita, o la morte. Il vecchio Capo, dopo a- 
verne osservate le piaghe tutte piene di vermi : 
Mio nipote ! gli dice : tu non potresti conce- 
pire la gioia sentita da me quando seppi che 
eri fatto mio. M 1 immaginai tosto che fosse 
ritornato da climi lontani colui che io avea 
perduto , e deliberai di metterti nel suo posto . 
E avea già preparata nella mia capanna una 
stuoia per te', e provava ineffabil piacere pen- 
sando che avrei passato in tua compagnia il 
rimanente de' miei giorni. Ma lo stalo in cui 
ti trovo , mi obbliga a mutare idea. Coi do- 
lori che tu soffri , chiaro è che la vita non 
può esserti che un grave peso ; c tu mi sarai 
grato se te ne libero. Non io , ma bensì co- 
loro che t' hanno di tal modo mutilato , sono 
quelli che ti fanno morire. Coraggio adunque , 
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nipote mio : preparati per questa sera , e fa 
vedere d' esser uomo . — Questo è quello che 
far debbo , rispose freddamente il prigioniere , 
che a tutto il discorso del vecchio dato non avea 
alcun seguo di commozione. La sorella di quello 
ch'egli avrebbe dovuto rimpiazzare nella famiglia, 
se gli avvicina, il tratta come un fratello, gli 
porge il mangiare, gli fa ogni dimostraiione della 
piu tenera e viva amicizia. Il vecchio non rispar- 
mia carezze ; giunge sino ad asciugargli il sudore 
che gli colava dal corpo ; e gli mette io bocca 
la pipa con un’ affezione paterna. Per tua pro- 
pria gloria , dicevano tutti quelli della famiglia 
a cui avrebbe dovuto appartenere , e per onor 
nostro , bada a non ismentire il tuo coraggio. 
Egli il promette. 

A mezzodì il prigioniere fa il suo banchetto 
di partenza a spese dello zio che lo ha adottato : 
poi rivolto a’ suoi vincitori dice : Fratelli ; io 
vado a morire : ballale e tripudiate intorno 
ad un uomo che non fa caso alcuno della mor- 
te , e che i tormenti vostri non Spaventano. 
Indi si pose a cantare , e parecchi guerrieri ac- 
compagnavano il suo canto. Un nuovo banchetto 
venne dato a quanti erano presenti. Poscia egli 
viene condotto al luogo del supplizio. Questo 
luogo è detto la capanna delle teste mozzate; e 
ve n’ ha una io ogni villaggio. Dal momento che 
il prigioniere mette piede in essa, niuno v’ha che 
possa più fargli grazia. 

Venuta sera , s’ accèsero undici fuochi ad un 
braccio di distanza l’uno dall'altro. Tutta la gen- 
te era schierata ai due lati ; i giovani dinanzi , 
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che doveano essere gli attori nell’ atroce spetta- 
colo, e i vecchi seduti al di dietro. Uno di questi 
vecchi, prima d’incominciare la orribil tragedia, 
disse ai giovani in brevi accenti trattarsi che 
aveano giudice di quanto avrebbero fatto lo Spi- 
rito della nazione-, essere la cosa di somma im- 
portanza $ e doversi eglino comportare da bravi. 

Si stese il prigioniero per terra onde legargli 
le mani : indi fatto alzare si condusse in giro , 
cantando lui l’inno di morte, e gli altri ballan- 
dogli intorno. Finito il canto si fece sedere di 
nuovo $ e uno de’ guerrieri togliendogli di dosso 
il vestito , il mostrò nudo al pubblico , dicendo 
alcune parole significanti in sostanza che il vii- 
Jaggio gli avrebbe tagliata la testa, e fatto cena 
del suo corpo. E immantinente incominciò atro- 
cissima carnitìcina che la penna rifugge descrivere. 
Quanti più crudi e raffinati tormenti può la bar- 
barie immaginare , tutti furono messi in opera , 
con die però non morisse. E prolungossi anche 
di più il supplizio suo avendo gl’indovini dichia- 
rato che il sol nascente dovea trovarlo ancora 
in vita. Tosto che adunque il sole ricomparì , fu 
tratto fuori della capanna ; e gli si tagliò prima 
una gamba , poi una mano , e in fine la testa $ 
e tutte codeste membra gittaronsì a cuocere in 
una caldaia. Nè fu questo i] più crudel modo di 
solennizzare la vendetta nazionale. Mille più lun- 
ghi e più atroci martini in cento occasioni si 
sono veduti usati e nella guerra di cui parliamo, 
e in quante altre che o prima o dopo ebber luo- 
go. Di poco anch’oggi le nazioni selvagge del 
Canadà hanno rattemperata la feroce loro indole,. 
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Eppure questi Selvaggi sentono la pietà , e 
sono soccorrevoli e benefici! Gl’ Irocchesi aveano 
ornai distrutta interamente una nazione lontana. 
Gli avanzi di questa scappati alla strage vanno 
a domandar rifugio agli Uroni, che li accolgono 
cotdialmente , e dividono con essi tutte le cose 
necessarie alla vita. Una partita di Francesi smar- 
rita in mezzo ad una solitudine interminabile e 
coperta di neve, trovavasi da molti giorni abban- 
donata alla piu crudele inedia , senza speranza 
di soccorso j s’incontra in una banda di Selvag- 
gi, che al pallore de’ volti ben né intende i bi- 
sogni 5 e in un momento i Selvaggi danno loro 
tutte le proprie provvigioni , e si fanno una fe- 
sta di cucinargliele essi medesimi. Un vascello di 
Francesi rotto sugli scogli d’ Anticosti sul comin- 
ciar dell’ inverno , pei rigori del freddo e della 
fame, avea veduto perire la maggior parte della 
sua ciurma. I marinai rimasti , fattasi .una zat- 
tera al giungere di primavera, vanno a sbarcare 
sul Continente dinanzi ad alcune capanne d’ In- 
digeni. Erano que 7 marinai ombre d’uomini, ed 
appena capaci ormai di trarre più il fiato. Il Ca- 
po degl’indigeni va loro incontro; e dice: Miei 
fratelli ! gl' injclici sono cosa sacra. Lo stato 
in cui siete , mi tocca il cuore , e questo è in- 
teramente per voi. Tutti i soccorsi che potè dar 
loro , quel generoso Selvaggio li prestò. 

AH 7 aria burbera , al portamento rustico , al 
contegno taciturno, che sono il carattere degl’ In- 
digeni cauadesi di cui ragioniamo , un Europeo 
che li vegga per la prima volta stenterebbe a 
credere che questa sia una maniera per essi di ci- 
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viltà : tanto sono diversi nel pensare e nell’ opera- 
re da noi! Niuna carezza essi usano, iiiuua di- 
mostrazione essi fanno , che s’ assimigli alle no- 
stre di cui essi si ridono. Ma sono buoni , affa- 
bili , ospitali , e spezialmente sinceri. Un uomo 
stato lungo tempo tra loro uòn ha avuto difficoltà 
di dichiarare al momento di metter piede nella 
sua patria, uno de’ più belli, de’ più civili paesi 
d" Europa, ed abbondante di ogni cosa opportuna 
al ben vivere , che più di cento volte si è au- 
gurato d’essere fra questi popoli che noi chiamia- 
mo barbari, e di preferire in cuor suo i costumi 
selvaggi ai sì civili costumi del suo paese. E quanti 
esempi la Storia non ci dà de’ Francesi, che al- 
logatisi una volta in una di queste tribù, a fronte 
d’ogni più lusinghiera fortuua , nou vollero mai 
dipartirsene ? 

Ma come nella costituzione di questi popoli 
Selvaggi stanno qualità si contradiltorie ? Come 
con un fondo di probità , di lealtà , di benevo- 
lenza , di generosità, s’accoppia tanto furore di 
atroce vendetta ? E se è vero che il bisogno della 
vendetta svela un sentimento di debolezza inquan- 
to l’offeso teme nuove ingiurie , o danni, nè si 
crede sicuro se non annienta l’offensore, mal fi- 
dando altrimenti di sè; com’è poi che il vendi- 
cativo Selvaggio del Canadà ha tanta forza d'a- 
nimo da morire senza che nè ferro uè fuoco gli 
strappi un grido, nè gli faccia spuntare sugli oc- 
chi una lagrima ? 

Certamente a spiegar questo caso è facile dire 
come 1’ educazione può sì altamente in esso lui 
accendere l’ immaginazione da contrarre l’ abito 
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potentissimo deli' entusiasmo , e questo spingere 
poi a tanto che ii senso della natura resti sop- 
presso. Ma chi, ragionando sulle cose, consideri 
le forze dell’ uomo in generate e i diversi ele- 
menti de’ paragoni che vogliansi instituire , forse 
vedrà il bisogno d'invocare un singoiar concorso 
di cagioni fisiche, per avventura accumolate nella 
costituzione materiale di questi uomini. Forse un 
sangue più freddo, umori più densi, un tempe- 
ramento dalla umidità dell’ aria e del suolo reso 
più flemmatico, smussano in essi \* irritabilità del 
genere nervoso , ond’ è poi , che , di tal maniera 
formati , e d’ altronde continuamente esposti a 
tutte le ingiurie delle stagioni, alle fatiche della 
caccia, ai pericoli della guerra, debbono acqui- 
stare tale abito di soffrire , che fluisca in una 
specie d’impassibilità; massimamente se vi si ag- 
giunga un eccitamento morale. 

Checché sia di ciò , non è soltanto un cieco 
entusiasmo che guidi questi Selvaggi ad alti fatti; 
ma quel complesso di svegliata riflessione e di 
profondo sentire , che ha renduti nelle classiche 
nostre storie degui d’eterna rinomanza alcuni va- 
lorosissimi uomini. Una troppa di trecento guer- 
rieri tra Algonquini ed Uroni s’ era‘ messa in 
campagna ; e alcuni procedendo più innanzi de- 
gli altri incontrano una partita di cento Irocche- 
si. Non può far meraviglia se uno di quelli re- 
stasse prigioniere di questi eh’ erano tanto supe- 
riori di numero. Meraviglia è che questo prigio- 
niere , vedendo gl’ Irocchesi solleciti a ritirarsi 
per non essere sopraffatti dal grosso de’ coufede- 
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iati, pensi piucchè al proprio pericolo, all’onore 
della sua nazione. Die’ egli non avere essi giusto 
motivo di sfuggire l’ incontro j thè troppo debole 
era il corpo di cui dianzi faceva parte. Gl’Iroc- 
cliesi gli prestano fede , e aspettano i nemici , 
limitando lo studio loro a coprirsi con un piccolo 
trincieramento affine di non esser sorpresi. Ma 
ben presto videro l’ iugauno, e ne preser vendet- 
ta. Moveansi poscia a sottrarsi all’incontro, quan- 
do s’ alza tra essi una voce che dice, ove voglia- 
ne commettere tanta villa, dovere almeno aspet- 
tare che il sole sia calato sotto 1’ orizzonte. A 
tali detti si fermano tutti risoluti di difendersi fino 
alla morte -, e tengon parola. Dopo un lunghis- 
simo combattimento il trincieramento è preso 5 
diciannove d’essi rimangono stesi sul campo ; tutti 
gli altri sono fatti prigionieri, e servono all’atroce 
tripudio de’ vincitori. 

Nè il debil sesso è senza gloria tra codeste 
fiere nazioni. Un donna algonquina era da otto 
giorni prigioniera nel cantone degli Agnierii, non 
consapevole ancora della sorte che le era riserva- 
ta. Una notte, menti’ era tutta nuda in una ca- 
panna , e legata mani e piedi ad un palo , e 
circondata di Selvaggi, vedendoli tulli sepolti in 
profondo sonno tanto s’ adopra , che le riesce di 
sciogliere le corde da cui era avvinta ; e pian piano 
avvicinatasi alla porta, di un colpo di scure am- 
mazza la sentinella che potea impedirle l’uscita, 
e corre a nascondersi entro il vuoto tronco di un 
grosso albero vicino, da ler già notato innanzi. Ai 
gemiti del moribondo si svegliano gli altri si vede 
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fuggita la donna ; e muovesi tutto il villaggio per 
seguirne le traccie. Andarono tutti oltre il luogo 
ov’ essa eraj e poiché vide non esservi chi l’ os- 
servasse, corse alla parte opposta, e andò a na- 
scondersi nel bosco. A giorno chiaro ne furono 
trovate le vestigia , e s’ inseguì. Soltanto però 
nel terzo giorno le furono presso j ma essa erasi 
cacciata tra le cauue di una palude, e stette nel- 
1’ acqua tino alla gola seuza moto di vita sinché 
sentì che allontanaronsi. Passò poi la palude , 
corse per treutaciuque giorni , non vivendo che 
di radiche e di frutta selvatiche ; e giunse al Bu- 
ine San-Lorenzo, alquanto sotto al lago di San- 
Pietro. Avea aucora timore d’ incontrare Irocche- 
si. Si costruì una zattera per passare il fiume Ri- 
cheiieu , ed approssimatasi a' Tré-Fiumi , perchè 
prese per irocchese un cannello che vogava ver- 
so lei , s 1 internò ne’ boschi , e vi restò fiuo al 
cader del sole. Ritornò poscia verso il fiume ; e 
scoprì la piazza ove ideava di ripararsi. Alcuni 
U roni la conobbero. Era nuda : corse a nascon- 
dersi in un cespuglio gridando che le giltassero 
con che coprirsi. Di lai maniera provvide alla 
salvezza propria e al pudore ! 

Un’ altra, sorpresa insieme col marito e co’ fi- 
gli da cinque Agnierii, che rompono all’ improv- 
viso la pace, ma con questi lasciala libera mentre 
si è ben legato il suo sposo, prende un momento 
opportuno $ e , data mano ad una scure , spacca 
con essa la testa al Capo della banda ; apre il 
petto a un secondo che si muove contro di lei; 
mette in fuga spaventati gli altri tre, e ricondu- 
ce liberi il marito e i figli al suo Villaggio. Che 

**■ 
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manca a sk «soluti tratti di singolare virtù per 
rimanere nella memoria degli uomini, se non se 
uno storico che degnamente li ri£erisca ? 

CAPO NONO. 

Carattere singolare della guerra allora aperta ne! Cana- 
dà — Cagioni thè concorsero a renderla lunga e desolan- 
te.— Danni gravissimi che ne hanno gli XJroni. — An- 
gustie de’ Francesi. — Le donne selvaggie levansi a fa- 
vore di questi ; e alcuni cantoni chieggono la pace. — 
Parte che per procurarla prendono un Capo de’Selvaggi 
e un Gesuita.— Miglioramenti interni della colonia.— 
Ai rivo di un Vescovo. — Propagazione delle Missioni. 
— Nazione dri Siui..— Mutazioni di Governatori e di 
reggimento. — Erezione di varii Forti. — Effetti presso* 
i Coloni de* nuovi ordini giudiziarii stabiliti. —Giusti- 
zia presso i Selvaggi. 

Una guerra di Selvaggi no» procede coll’an- 
damento di quelle che i fasti delle nazioni civili 
sogliono esporre : laonde in diversa maniera da. 
esfee vuole anche essere narrata. Diremo dunque 
di questa di cui ragioniamo, che viva alternata- 
mente e rimessa,, ora da parziali alti parve finita,, 
per la cura spezialmente che i Missionari usarono 
in temperare l’ardore delle Yarie nazioni, presso 
le quali ardimentosamente stanziavano , o pene- 
travano; ora all’improvviso colla strage di questi 
pacieri videsi infuriare di nuovo sicché per as- 
sai anni il Canadà fu in gran trambusto. Gli U- 
roni spezialmente patirono per essa grandi ruine. 
I migliori loro villaggi furono incendiati ‘ t e do- 
vettero mutare alquante delle loiro sedi : nè dalle 
armi sole e dal furore de’ nemici soffrirono , ma 
da gravissime carestie per le quali gran parte di 
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loro generazione peri. Nè mediocremente fuiouo 
travagliati i Francesi , i quali ebbero a trovarsi 
in grandi strettezze tanto in Quebec, quanto ne- 
gli altri loro stabilimenti; perciocché gl' Irocchesi 
ora pel numero, e quasi sempre per la violeizi 
degli assalti, assai ferocemente li turbarono. Pa- 
recchi Governatori si succedettero ad amministrar 
questa guerra, varii ed assai lenti furono gli aiuti 
mandati di Francia, e sempre scarsi al bisogno ; 
ma belli intaulo i tratti dappertutto di zelo e di 
prudenza, brillantissimi quelli di ardimento e va- 
lore ^ come grandi i pencoli , e terribili le stra- 
gi. A rendere questa guerra più aspra concorsero 
gli Olandesi i quali , occupata allora la contrada 
di Nuova-Yurck di’ essi dissero Nuova-Belgica, 
essendo in prossimità cogl’ Irocchesi , questi aiz- 
zavano astutamente, e li provvedevano d’armi da 
fuoco e di munizioni. £ come a ciò erano essi 
mossi sopra ogni altra cosa dalia cupidità di av- 
vantaggiarsi sui Francesi nell* acquisto delle pel- 
liccerie , agl’ Indigeni seppero ispirare tant’ odio 
verso gli emuli, sicché il traffico di quelle merri 
il piu che fosse possibile a quelli divenisse diffi- 
cile , e facile e copioso per loro medesimi. Nè 
erano pe’ Francesi meno funeste le pratiche, che 
cogl’Irocchesi stessi andavano allora ordendo gl’in- 
glesi già stabiliti nella Pensilvania: imperciocché 
ove da principio essi medesimi aveano proposta 
al Governatore del Canadà una perpetua pace, da 
non rompersi mai anche venendo il caso di guer- 
ra. fra i loro due Re *, fu poscia da essi rotto- il 
trattalo, quando udiron chiedersi di prestar mano 
contro gl 1 Irocchesi- Aggiungi che, fattesi per lo 
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iufaticabile zelo de’ Missionari! molle conversioni 
e Ira gli Uroni e Ira gli altri popoli, diventarono 
esse un fomite calamitoso di sospetti e di od ii tra 
i Selvaggi stessi , sicché le antiche inimicizie 
crebbero. Di poi tra i convertiti medesimi le di- 
sgrazie della guerra eccitarono sdegno contro i 
Francesi, come se per loro cagione soffrissero essi 
tanto , sia che non si credessero abbastanza pro- 
tetti , sia che poco intendendo le cose del culto 
abbracciato , in fine si volgessero a sprezzarle 
per le odiosità che presso gli altri Indigeni a ca- 
gione delle accolte novità aveauo incontrate. On- 
d’ é che nacquero eziandio trame e cospirazioui, 
le quali non poco nocquero agli affari de’ Fran- 
cesi. E le cose verso il j66o, il che vuol dire 
ventanni incirca dacché durava la guerra, si ri- 
dussero al segno che gritocchesi , padroni della 
campagna , saccheggiavano tutto all’ intorno da 
Montreal a Quebec; e già aveano sbaragliato un 
grosso corpo di Francesi, e d’indigeni amici; e 
tanta era la desolazione che i più de’ coloni pen- 
savano di ritirarsi in Francia : impresa però scia- 
guratissima , e forse anche impossibile , percioc- 
ché da una parte chiusi nelle piazze erano minac- 
ciali dalla fame , e molti morivansi per una e- 
pidemia nata dai patimenti e dalle angustie. 

Se non che fortunatamente nacque la salute 
donde meno pensavasi. Primieramente le donne 
urone ed algonquinc , abitanti negli stabilimenti 
francesi , e fedeli alla religione cristiana che a- 
veano abbracciata, armaronsi valorosamente con- 
tro gl’ Irocchesi , e in varii incontri li obbliga- 
rono a ritirarsi da que’ contorni : con che diedero 
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animo ai coloni. Poi circa il tempo stesso avven- 
ne che, partiti de’ loro villaggi gli uomini onnon- 
tagni per andare cogli altri improvvisamente con- 
tro i Francesi, come segretamente eiasi tra loro 
stabilito , non consapevoli di tale trama le loro 
donne che quasi' tutte s’ erano fatte già cristiane, 
corsero in festa a liberare tutti i Francesi che 
nei loro villaggi tenevaosi imprigionati; e convei- 
tita una loro casa in forma di chiesa, mandarono 
grido del fatto ne’ contorni vicini de’ Gojoquini 
ed Onnejuti ; e gran concorso colà si fece d 1 In- 
digeni cristiani, i quali dichiararono di voler pace 
eo’ Francesi ; e furono spediti deputati per trat- 
tarla. Il qual fatto obbligò gli altri Irocchesi , 
che minacciavano le piazze sul fiume di San-Lo- 
reuao, a ritirarsi. E iu questa al certo gran ven- 
tura, perciocché da Montreal e Tadussac il san- 
gue degli Uroni e de’loro alleati mostrava il pas- 
saggio di questi feroci guerrieri ; nè piantagione 
veruna de’ Francesi era stata salva dal saccheggi; 1 
mento e dall’ incendio. 

I deputati de’ cantoni desiderosi di pace avea- 
no per prima condizione chiesto un Missionario; 
e il Governatore del Canadà il quale allora era il 
barone d’ Avangour , avea con essi mandato un 
Gesuita di nome Le-Muine che incaricò eziandio 
d’ incombenze politiche. Era allora tra gl’Irocche- 
si un Capo , che pel suo valore e per la finezza 
d’ ingegno accompagnata da probità e da fermezza 
d’ animo , godeva di grande riputazione non nel 
solo suo cantone , ma presso la nazione intera. 1 
Chiamavasi egli Garakontiè , il quale dicesi che, 
biamoso di mettere que’ popoli in buon accordo coi 
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Francesi , in ogni occasione avea cercalo di sal- 
vare quanti di questi i suoi audavauo facendo pri- 
gionieri j ed erasi anche interposto per l* effetto 
stesso presso gli Agnierii, i più risoluti nemici» Or 
avendo Garakonliè udito come il Missionario av- 
vicinavasi al suo villaggio , andò ad incontrarlo 
con singoiar cortesia ad una distanza assai maggiore 
che l'uso comportasse. Poi in vece di condurre il 
Missionario alla sua capanna , volle andare pre- 
sentandolo ai diversi Capi di cui credea aver bi- 
sogno per conehiuder la pace j intendendo cou 
questo tratto di trarli a riguardare l’accordo de- 
siderato da lui come opera loro, anzi che sua : 
con ciò declinando l’invidia , e secondando l’a- 
mor proprio, degli altri. Quando adunque ebbe 
di tal manieia disposti gli animi, convocò in casa 
sua i deputati de’ cantoni d’Onuonlagno, di Go- 
joguino e di Tsonnontuano , e fatto chiamare 
Le-Moine, questi entrò $ e, posti in mezzo del- 
1’ adunanza i regali che mandava il Governatore, 
disse come siamo per espone. 

Noi dando conto di ciò che in questa occasio- 
ne disse il Gesuita, intendiamo non tanto di ser- 
vire alla narrazione de’ fatti, quanto di presentare 
i costumi delle genti colle quali egli trattava. 
Ed è a sapersi che per l’ attestazione di quanti 
e ai tempi ciré discorriamo, e ai successivi par- 
larono di questi popoli e delle loro cose , sopra 
ogni altro appaiono essi civilissimi nelle congre- 
ghe e negl’ inlertenimenti - y a tal che se ciò che 
loro vien detto, abbiano per falso, non iolerroin- 
pono eglino già il dicitore con ischiamazzi e mali 
umori j ma contentatisi di rispondere traoquilla- 
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mente : Son persuaso , /ratei mio , che tu ere- 
di quanto dici ; ma la cosa pare a me sì po- 
co verisimile , che non posso crederla. E la 
loro condotta verso gli altri è pienissima d'egni 
piò gentil pulizia per sì Catto modo che, mentre 
in guerra sono tanto feroci, ne’ domestici lari so- 
no tranquillissimi. Vero è che dal momento che 
presero a far uso de’ liquori ferii, anche nelle lo- 
ro conversazioni incominciarono a dar luogo alle 
dispute e alle risse , ed anche a mettersi le ma- 
ni addosso \ cosa che pi ima non facevano. Ma 
però è anche da dire che, conoscendo i pericoli 
ai quali si espongono , Irovaron modo di preve- 
nirli consegnando , prima di mettersi a bere, le 
loro aitai ad alcuno di loro cognito per sobrie- 
tà} nè per cosa veiuna ha mai che questi manchi 
alla promessa di non restituirle loro finché non 
sieno liberi dalla ebrietà contiatta. 

Or venendo al discorso del Gesuita che fran- 
camente parlava la lingua irocchese , serbando lo 
stile della nazione, incominciò di questa maniera. 

A le parlo , o uomo d' Onnoniagno. Tuo Ji- 
gliuolo , il Gojoguino , è venuto a dirmi ch'e- 
gli era da te deputalo per unire meco tutta 
la nazio4ie. L' avevi tu spedito a tal uopo ? — 
Fu risposto che il Gojvguiuo avea delta la veri- 
tà. Il Gesuita allora continuò. 

Il Gojoquino m ’ ha detto ancora , che se 
io mettessi in libertà tutti gP Irocchesi che so- 
no nelle mie prigioni , tu mi restituiresti tutti 
i Francesi che hai in tuo potere. Gli avevi tu 
data tal commissione ?— Fu risposto che il Go- 
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jVguino avea avul’ ordine di dir così 5 e che non 
sarebbe smentito.. 

Le-Moine avea in principio presentato un rega- 
lo : allora ne presentò un secondo , e disse. 

Tu m'hai anche fallo pregare di seppellire 
sì profondamente in terra le ossa degl ’ Iroc- 
chesi uccisi ne' combattimenti, che nissuno po- 
tesse cavamele \ ed aggiungevasi che tu desi- 
deravi che la stessa cosa si facesse delle os- 
sa de' Francesi. Or dì : era veramente questa la 
1 uà intenzione ? Fu risposto di sì. 

E tu , Tsonnontuano , dì , è egli vero che 
vuoi essere compreso nel trattalo di pace , e 
che desideri di avere nel paese tuo Francesi 
che in esso si stabiliscano ? Un Capo degli 
Tsonnontuani rispose di si. > 

Le-Moine allora, facendo un terzo regalo, con- 
tinuò il discorso così. V A gnierio ha sempre a - 
voto un cattivo spirito. So eh' egli manda se- 
gretamente de' regali per impedire che si faccia 
la pace., lo non ho altro a dirgli , se non che 
i Francesi C aspettano. 

Il Congresso deliberò- di mandare all’Ononthio 
nove Francesi, ritenendo gli altri per tutto l’ in- 
verno perchè facessero compagnia al Gesuita j e 
fu questo più un pretesto di precauzione, che un 
riguardo per lui, il quale invano sollecitò perchè 
fossero mandati tutti. Garakontic venne incaricato 
dell’ambasciata al Governatore. S’imbarcò egli 
alla metà di settembre col suo seguito , e con 
que’ nove Francesi. Pochi giorni dopo incontrò 
una banda di guerrieri del suo cantone , che a- 
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veano fatta strage di Francesi , e ne portavano 
sf'co le spoglie. A gran fatica Garakontié potè 
trattenere i suoi dal ritornarsi indietro con quella 
banda. Alcuni giorni appresso ne trovò un’altra 
di Onnejuti , i quali dicevano di andare a man- 
giare i Francesi; e con regali gl’ impegnò a ri- 
tornare indietro. Fu egli ricevuto a Montreal 
come il suo merito richiedeva; e sulla parola sua 
gli vennero consegnati tutti i prigionieri Irocchesi 
eh’ egli domandò. Ma non si considerò allora, che 
presso i Selvaggi la parola del C.ipo, per quanto 
egli sia potente e stimato, non basta mai. E di 
tatti non si tardò molto ad udire che dugento Iroc- 
chesi del cantone d’ Onnontagno, scorrendo ostil- 
mente tutto il territorio della colonia , assaltaro- 
no in pieno giorno molti abitanti dell’ isola di 
Montreal, che tranquillamente lavoravano alla cam- 
pagna. Il Maggiore della città uscì con venticin- 
que uomini per proteggere la ritirata della sua gen- 
te ; ma avendo preso la strada de’ boschi onde na- 
scondere le sue mosse ai nemici, si trovò in mez- 
zo a due fuochi , e , quantunque i suoi mostras- 
sero molto valore , furono cou esso lui oppressi 
dal numero. 

Al suo ritorno Garakontié- trovò cambiate le 
cose ; e i popolani onnontagni, quantunque lascia- 
to avessero in mezzo a loro tranquillo il Gesuita, 
aveano però adottati pensieri contrarii alla pace. 
Fu quindi d’ uopo a quel valente uomo di tutta 
la sagacità sua per far valere e le prime delibe- 
razioni e i riguardi che dovevansi al Governato- 
re , il quale con somma lealtà restituiva tutti i 
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prigionieri. In fine i tre cantoni ratificarono la 
pace ch’egli avea conchiusa. 

Continuavano però la guerra gli altri due can- 
toni irocchesi ; se non che diversi accidenti con- 
corsero a rattemperarne il furore. Venne qualche 
truppa di Francia , che mise in apprensione i 
Selvaggi i un orribile tremuoto parve voler rove- 
sciare tutto il Canadà , e tanto più spaventò le 
genti, quanto che fu preceduto ed accompagnalo 
da singolari meteore , che 1 ’ ignoranza spiegava 
come annunziatrici di grandi calamità Oltre ciò 
il vaiuolo si sparse fra gl’ Indigeni , e ne fece 
strage. 

In questo frattempo molte novità succedettero 
nella colonia. Oltre a’ Gesuiti che v’ erano accorsi 
in gran numero , qualche altro istituto di Reli- 
giosi vi si era stabilito. Più : v’ erano state in- 
trodotte le Ursoline, presso le quali aveano edu- 
cazione colle figliuole de’coloni anche quelle de’ 
più distinti Uroni, Algonquini ed Irocchesi stes- 
si, che aveano abbracciata la religione cristiana, e 
vivevano in alleanza cp* Francesi. Molte borgate 
inoltre di Selvaggi erano cristiane. Perciò fino 
dal 1659 era stato mandato al Canadà I’ abbate di 
Montigny, fatto vescovo di Petrea, come Vicario 
apostolico, per ordinare quanto alle cose del cul- 
to apparteneva. Legato quel Vescovo ai Gesuiti , 
coll’ opera loro spezialmente propagò le Missioni 
fra’ popoli selvaggi che dianzi poco o nulla eraoo 
conosciuti; e fu in quell’epoca, che i Francesi 
incominciarono a conoscere dalla parte della Baia 
d’ Hudsou gli Eschimesi , e al ponente del lago 
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superiore la nazione de’ Siù, o Siui. Eraos! pres- 
so loro rifuggile nelle calamità della guerra alcune 
bande di Uroni, i quali essendo provveduti d'ar- 
mi da fuoco , ignote a que 1 popoli , davano loro 
sopra quelli un grande vantaggio , di cui presto 
abusarono. Ma gli Uroni non tardarono a pagare 
il fio della loro sconoscenza e perfidia: impercioc- 
ché trattone un grosso numero in no pantano co- 
perto di eiba leggiera, vi furouo dai Siui chiusi 
di modo, eh 1 ebbero a soccombere sotto un nem- 
bo incessante delle saette di que' popolani giusta- 
mente irritali. I Siui abitavano in quaranta vil- 
laggi, ed erano di un dolce carattere e di assai 
svelto ingegno. Dicesi ciré riconoscevano un solo 
supremo Principio , autore dell 1 universo ; che era- 
no clementi coi loro prigionieri di guerra , con- 
tenti di tenerli in servitù, senza straziarli coi tor- 
menti usati dalle altre nazioni ; che la severità 
maggiore pralicavasi da essi colle donne adultere, 
alle quali usavano tagliare il naso , e strappare 
dalla testa uu pezzo di colica. 

Ma la novità più importante che in que' tempi 
seguì , fu che la Compagnia che era stata inve- 
stita , siccome dicemmo, di tutto il paese chia- 
mato Nuova-Francia, cedette al Re i suoi dii it- 
ti; onde ue vennero altri ordini di governo, sic- 
come coloni e truppe nello spazio di tre anni si 
aggiunsero quasi a duplicare il numero di quelli 
che v’ erano prima. Ma in que' tre anni tante 
furono le gare suscitate tra il Vescovo di Petrea, 
creatura e favoreggiatore de 1 Gesuiti, e il Gover- 
nalor generale Mesy , che la colonia e la Corte 
furono piene ili animosità, e di cabale; e i Ga- 
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suiti accusati da Mesy di voler troppa parte nella 
direzione delle cose , tanto fecero e per mezzo 
del Vescovo, e per opera de’ cortigiani loro de- 
voti, che quel valent’ uomo, il quale avea incomin- 
ciato a consolidare la colonia, fu posto sotto pro- 
cesso; e Colbert medesimo fu obbligato a scrivere 
ai nuovi Magistrati di andar d’ accordo col Ve- 
scovo. Mesy morì prima che il suo processo fosse 
incamminato; e nel frattempo il Re che, avuta 
la rinuncia della prima Compagnia, avea de’ paesi 
della Nuova-Francia investita quella delle Indie 
Occidentali, colla sola riserva a sè della nomina 
de’ Magistrati , per consiglio del saggio Colbert 
aboli le patenti date a quest’ ultima : solo mez- 
zo di ben fondare la prosperità della colonia. 

Intanto è giusto notare che, essendosi sotto il 
reggimento di Mesy riformati gli ordini della giu- 
stizia , più che averne buon frutto si radicarono 
per mezzo d<*’ medesimi semi fecondissimi di cor- 
ruzione. Fino allora la giustizia era stata ammi- 
nistrata per modo di arbitramento , come sem- 
pre si praticò nelle società di civiltà incomincia- 
ta, ciò bastando per la semplicità de’ costumi; e 
la sentenza del Governator-generale, ove l’ arbi- 
traraento non avesse acquietate le parti, toglieva 
di mezzo assolutamente ogni ulteriore contesa. Un 
Gran Consiglio che era stato istituito nel i64° 
interloquiva in cause sì gravi, che il comune del- 
la popolazione nulla affatto in esse interessato , 
noi conosceva punto. Ora stabilitosi nel nuovo or- 
dine un Consiglio superiore di Giustizia , mentre 
per esso intendevasi di procurare agli abitanti della 
Nuova Francia una giustizia facile e pronta, dob 
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■si lece clic trarli a moltiplicare i litigi 5 e dove 
dapprima gli animi erano naturalmente inclinati 
piuttosto a cedere alcuna cosa de 1 loro diritti che 
a perdere il tempo litigando, d’altronde vivendo 
tutti in piena coucordia e confidenza; ad un trat- 
to s’ incominciò un interminabile abuso di quere- 
le , di contrasti , di pretensioni e di ostinatezze 
d’ ogni sorta ; e gl’ Indigeni stessi che moveansi 
a vivere cogli usi civili , ne furono altamente 
scandolezzati. 

Nel loro stato, che noi sì impropriamente di- 
ciamo selvaggio, tutta la giustizia degl’ Indigeni 
■consisteva nella vendetta nazionale. In fatto di 
giustizia civile non aveano che alcuni regolamenti 
contro il furto , ed erano , piuttosto che leggi , 
usi semplici: in fatto di giustizia criminale tutto 
consisteva nella morte dell’ offensore die 1’ offeso 
veniva perseguendo. Presso gli Uroni era solen- 
ne la pena che davasi ali’ assassino , e tale , che 
ninna cosa simile trovasi presso alcun altro popo- 
lo. Stendevasi il cadavere dell’ucciso sopra alci» 
ne pertiche sull’ alto di una eapanna ; e P ucci- 
sore era obbligato a starvi sotto per molti giorni 
continui, così che la marcia fetente che ne scen- 
deva, colasse addosso tanto al suo corpo , quanto 
ai cibo che se gli metteva presso ; nè altro mezzo 
avea per liberarsi dal crudel flagello dell’ avve- 
lenato alimento, che . quello di fare un grosso re- 
galo alla famiglia del morto. 

Del rimanente i nuovi amministratori manda- 
ti al Canadà dopo Mesy , fecero varie belle im- 
prese. Primieramente piantaronsi i Forti Sorel , 
Chambly e Santa-Teresa : poi si eseguirono va- 
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rie spedizioni contro gl’ Irocchesi dei due cantoni 
d’ Agnierio, e d’Onnejuto, tauto più ostinali nel- 
l’ animosità contro i Francesi , perchè venivano 
continuamente istigati dagl’ Inglesi ed Olandesi. 
Pare che l’apparato di torse che allora i Fran- 
cesi spiegarono, mettesse quegl’ Irocchesi in pen- 
siero di domandar pace ; e 1' uno e 1’ altro di 
que' due cantoni mandò in fatti deputati a trat- 
tarla. Tracy che era il nuovo Viceré, gii accolse 
in Quebec cortesemente , e gl’ invitò anche a 
pranzo insieme con un Meticcio nato di padre 
olandese e di madre agnieria, detto comunemente 
il Bastardo fiammingo. Ora accadde in quella oc 
casiooe cosa degna d’ essere rammemorata ; per- 
ciocché potè essa fare alta impressione nelle menti 
de’ Selvaggi. Parlavasi adunque della morte di un 
uffiziale , di nome Chacy, stato dianzi trucidato 
a tradimento da una partita di Àgnierii , quando 
il deputato del cantone di questi alzatosi, esten- 
dendo in aria il braccio, superbamente gridò es 
sere quello il braccio che gli avea tolta la vita. 
Di che punto il Viceré immautinente rispose non 
essere quel braccio per togliere più la vita ad al* 
tri ; e fece sul fatto strangolare il Selvaggio , e 
mettere in prigione il Bastardo fiammingo , cre- 
dulo istigatore dell 4 assalto commesso , il quale 
dall’ intero cantone era stato disapprovato. Que- 
sto tratto risoluto di Tracy non fece poca impres- 
sione nelle menti de’ Canadesi: come pur l’altro 
di alquanti Àgnierii ed Onnejuti fatti prigionieri 
da lui in una spedizione che contro que’ due can- 
toni avea fatta, i quali non dubitò di far impio- 
tare in Quebec nell’ atto che altri de’ loro , i 
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quali pure avea nelle mani, mandò liberi al pae- ‘ 
se. A codesta severa condotta di Tracj debbesi 
principalmente la cura che quelle due tribù d’I- 
roccbesi si diedero per domandare la pace a Co- 
urcelles, che al medesimo succedette nel governo 
del Canadà. 


CAPO DECIMO. 

Circostanze favorevoli all’incremento e alla prosperità 
della colonia. — Governo di Courcelles. — Sua spedizioni 
al paese degli Utaui; costumi di questi Selvaggi. —-Altra 
belle imprese di Courcelles. — Gli succede Frontenac , 
che edifica il Forte di Catarocui. — Si scopre il ldissi*- 
tipi , onde possono venire grandi vantaggi ai France- 
si. — Si prepara un grande incendio di guerra; e Fron- 
tenac viene richiamato. — Debolezza di La-Barre suo 
successore. — Pace da lui fatta , grave ai Francesi , e 
odiosa ai loro alleati — Vicn mandato al governo della 
Nuova-Francia Denonville. — Perfidia di costui contro 
gl' Irocchesi , e generosità di questi verso il Gesuita 
di cui Denonville si era servito nella sua fraude. — 
Astuzia di un Capo degli Uroni per rompere la nuova 
pace fatta cogl' Irocchesi. — Viene rimandato gover- 
natore Frouteuac. 

Le paci che di tratto io tratto aodavaosi fa- 
cendo coi varii popoli canadesi , non erano eh* 
tregue momentanee, perciocché o la leggerezza na- 
turale di quelle nazioni, o antiche animosità re- 
ciproche, e spezialmente poi le gelosie di traffico, 
facilmente traevane gli animi a novità. Fu gran- 
de pensiere di Courcelles di mantenere la quieta 
nel paese affine di rimettere la colonia in qualche 
forza , giacché le circostanze pareano favorevoli. 
Erano infatti venuti di Francia molti avventurie- 
ri ad ingrossarne la popolazione ; i soldati di un 
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reggimento, detto Carignano di Saliere.* , s’ era- 
« ) fatti coloni , e gli uffiziali aveano avute am- 
pie terre. Varie miniere s’ erano scoperte di ferro 
m di rame ; s’ era introdotta 1’ arte di conciare le 
pelli ; e tutte queste erano cose che prometteva- 
no prosperità. D’ altronde presso quasi a tutte le 
nazioni selvaggie s’ erano messi Gesuiti ; la Corte 
di Roma avea , dopo molte difficoltà , accordato 
un Vescovo al Canadà , che risiederebbe in Que- 
bec. ; erasi fatto battezzare il buon Garakontiè , 
tanto affezionato ai Francesi 5 ed iufine questa grau- 
da contrada avea ottenuta la libertà del commer- 
cio , che sola sarebbe bastata a farla fiorire eroi-; 
nentemeute. Alcune belle imprese fece Courcelles. 
La prima fu che , aveudo saputo che gl’ Irocchesi 
cercavano d’indurre con regali gli Utaui loro vicini 
a portare ad essi le loro pelliccerie per poterle poi 
vendere agl’ Inglesi di Nuova-York, egli penetran- 
do ben armato nel paese di que’ Selvaggi per la via 
del fiume San-Lorenzo da Montreal al lago On- 
tario , via eh’ essi credevano pei Francesi impra- 
ticabile , li mise in tal timore , che non ardiro- 
no far novità in cosa sì importante per la Nuova- 
Francia. Non erauo che pochi anni , dacché la 
nazione degli Utaui era stata conosciuta dai Ge- 
suiti , i quali , non avendo potuto fare presso di 
essi gran frutto colle loro predicazioni , li dipin- 
sero come un popolo stupidamente feroce , atte- 
nendosi alla materialità di alcune pratiche, le quali 
altri viaggiatori di poi non hauno dubitato di cre- 
dere che piuttosto fossero emblemi di una loro mi- 
tologia. A buon conto sappiamo d’ essi , che ri- 
guardavano gli uccelli come aventi un linguaggio, 
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col quale s’ intendessero tra loro , non diversamen- 
te da quello che faccian gli uomini , e come vi- 
vevan molto di pesce , ne credevano le anime tra- 
smigrate , e questo essere per avventura il mezzo 
per cui veniva successivamente provveduto ai lo- 
ro bisogni : in conseguenza di che guardavansi dal- 
1’ abbruciarne le spiue , quasi ciò fosse o troppa 
offesa ad animali loro tanto utili , od ostacolo po- 
sto al loro rivivere. Del rimanente se essi avea- 
do un culto , dirige vasi tutto alla guarigione del- 
le malattie che potevano soffrire , o allo scampo 
da pericoli , oude fossero minacciati. Codesto lo- 
ro culto sembra che consistesse in sacrificare un 
cane , parendo che questa fosse la più preziosa co- 
sa di cui potessero privarsi. I più solenni loro ri- 
ti poi consistevano in banchetti , in halli, in can- 
ti, nelle quali cose i Missionarit dissero compari- 
re codesti Selvaggi pei più dissoluti di tutto il Con- 
tinente americano. Potrebbe chiamarsi il gesuita 
Allouez il loro apostolo. Ne-couverlì in fatti, e 
ne battezzò parecchi ,* e tra gli alili un vecchio 
di cent’anni, il quale era uso digiunare venti 
giorni di seguito, e fra suoi .sì riputato, che di- 
cevano aver egli più volle veduto l’ autore- di tut- 
te le cose : il che- basta per i ilevare le calunnie 
<late a questo popolo. Allouez aggiunse di più che 
' gli Utaui erano di curie»! maniere e docilissimi. 

Un altro tratto di assai fina prudenza di Cour- 
celies.fu la frauca maniera colia quale diede sod- 
disfazione ad una. tribù irocchese T un cui Capo e 
alcuni uomini che lo accompagnavano, proditoria- 
mente erano siali uccisi da Ite snidali francesi per 
rubar loro uu-ricc> caricò di pelli fine. Qu.ua 
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tribù d' Irocchesi , chiamata seco altra generazio- 
ne di Selvaggi , era .corsa alla vendetta con .rap- 
presaglie crudeli , e stava per suscitarsi una fiera 
guerra. Egli andò a Montreal, nelle cui vicinan- 
ze que’ Selvaggi erano raccolti , e , fattili venire 
in sua preseuza , li aringò sugl’ interessi recipro- 
chi di stare amici , e sotto i loro occhi fece fu- 
cilare gli autori dell' assassinio , promettendo inol- 
tre il risarcimento delle merci derubate. 

Finalmente come non cessavano le guerre tra na- 
zione e naziore , mandata . voce per quante erano 
ali’ intorno anche a grandissima distanza, un gran 
numero di deputati raccolse io assemblea presso il 
Salto di Santa-Maria, e si celebrò l’atto per cui 
tutti si pósero sotto la divozione della Francia. 
Ison era- da far molto caso della costauza di po- 
poli sì fermi nella idea della indipendenza; e Cour* 
celles, che li conosceva alcun tempo dopo convo- 
cò un nuovo congresso in Catarocui , ove fra le 
altre cose fu acconsentito che i Francesi fabbri- 
cassero in quel luogo una casa di traffico , e gli 
Iodigeni stessi ne sollecitarono la esecuzióne. Ma 
Gourceiles non ebbe tempo di mandare ad effet- 
to 1’ impresa. Era egli poco soddisfatto della con- 
dotta de’ Gesuiti che volevano impedire lo spo- 
gliamene) , e la , schiavitù dqi neofiti ; e come a» 
veano assai credito alla Corte , Courcelles fu tol- 
to dal Canadà , datogli per successore il conte di 
Frontenac. Fu egli che edificò a Catarocui , non 
la casa di traffico , ma un ben inteso Forte , al 
quale' diede il proprio nome. Piantato esso sul la- 
go Onlario allo sbocco del fiume San<-Loreozo, le- 
gava eoo tutti quelli che i Francesi erano iti edi- 
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ficanrio per tremila miglia lungo la frontiera del- 
le Colonie inglesi. 

Ma non possiamo finire di parlare di Courcel- 
les senza far cenno di una spedizione , la quale 
è degna d’ essere mentovata non tanto per la im- 
portanza propria , quanto perchè dimostra come i 
Francesi andaronsi sottomettendo in gran parte i 
popoli del Canadà. Buttò Courcelles 1’ occhio so- 
pra un certo Perrot , uomo ben nato e di buon 
criterio , il quale , la necessità avendo fatto che 
si fosse posto al servizio de’ Gesuiti , per questo 
mezzo avea potuto penetrare assai lontano ne 1 pae- 
si , conoscervi molte nazioni , ed impararne' i, di- 
versi idiomi per meglio potere trattar con essi. A- 
dunque fu costui incaricato di andare a quelle che 
stavano al settentrione , e colle quali si faceva già 
qualche traffico. E andò egli , e ad uba ad uria 
le invitò a mandar deputati ai luogo detto il Sal- 
to di Santa-Maria per udire un Capitano del Gran- 
de Ononlhio (il Re di Francia), il quale doveva 
esporre loro le intenzioni di quel Monarca. Poscia 
Perrot si voltò a ponente , e di là a mezzogior- 
no si spinse fino a Chicagon * in fondo al lago 
Michigan , ove allora trovavansi i Miami. Avea- 
no questi per Capo un uomo di tanta autorità che 
li reggeva ,*direbbesi , despotica mente , essendo 
giunto a tenersi continuamente Una guardia di qua- 
ranta guerrieri i quali giorno e notte gli stava- 
no d’ intorno. Rare volte costui facevasi vedere ai 
suoi popolani , e piuttosto faceva dar loro i suoi 
ordini per mezzo di alcuni uffiziati. Egli era il più 
potente tra i Principi canadesi , perciocché poteva 
mettere in armi non meno di quattromila uomi- 
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ni. Quando Tetinscina, cosi chiaroavasi egli, sep- 
pe che il Governator-generale francese mandava a 
lui uu deputato , spedì incontra a questo un di- 
staccamento de’isuoi , ordinando loro che lo rice- 
vessero, da guerriero; Andò dunque il distaccamen- 
to in bell’ ordine di battaglia , e quei soldati e- 
rano armati di tutto punto , ed ornati di grandi 
pennacchi ; e di tratto in tratto intonavano gli 
inni di guerra. Avea Perrot per suo accompagna- 
mento una banda d’ altri Indigeni di una tribù chia- 
mata dei Pulenalami , i quali vedendo i Miami 
arrivare di quella maniera , aneli’ essi si misero in 
bèll’ ordine , avendo Perrot alla loro testa; e quan- 
do le due schiere si furono in faccia, fermaronsi 
un momento come per prendere fiato ; poi subi- 
tamente quella di Perrot s’ avanzi a dritta , e i 
Miami a sinistra , correndo tutti uua fila sull’al- 
tra come se avessero a prendere la più vantaggio- 
sa posizione per assaltarsi. E di fatti inlendevasi 
di fare uua fiuta prova d’armi , perciocché i Mia- 
mi tutto ad un tratto curvandosi ad arco ebbero 
investiti i Pulenalami per ogni - verso , e allora 
dall’ una^ e dall’altra parte. s’alzò il grido di guer- 
ia : i Miami fecero una scarica de’ loro fucili , e 
i Putenatami vi risposero con una aneli’ essi: poi 
s’ abbaruffarono tutti insieme , e incominciarono 
a menare le mazze ; e in ciò fare durarono qual- 
che tempo, tutti i colpi però dirigendo vicende- 
volmente sulle mazze, /nedesi me.. Noi siamo di- 
scesi ad esporre queste particolarità per mostrare i 
costumi di qoe’ popoli , essendo .questa uua essen- 
zial parte della loro storia. Dopo <}uel combatti- 

xneuto. si venne ad accordo di pace ; e i Miami 
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presentarono la pipa a Perrót ; indi Io condusse- 
ro con tuli’ i suoi alla borgata ove risedeva Te- 
tinscina , il quale gli fece dare una scorta di cin- 
quanta uomini e buon trattamento. Accolse poi Hi 
buona grazia P invito fattogli ; se non cbe , non 
avendogli i suoi permesso d’ aiutare rn persona al 
congresso , mandò deputati. A quel congresso tro- 
varonsi i rappresentanti di tolte le popolazioni set- 
tentrionali , fino quelli de Monsoni j tribù abitan- 
te in fondo alla Baia d’ IiuHson ; e all’assemblea 
presiedette un delegalo dì Cnurceltas , il quale , 
dopo che un Gesuita ebbe magnificata la potenza 
del Grande Ooonthio e la protezione che si di^ 
gnava accordare a quelle nazioni , domandò se ac- 
consentivano ad accettarla 5 e tutti con alte accla- 
mazioni e con regali dichiararono di sì , gridan- 
do viva il Re. Allora si piantò una gran croce 
su cui si posero le armi di. Francia •, e il Gesui- 
ta cantò in ialino alcune antifone sacre : quindi 
il delegato dichiarò per bocca del Gesuita mede- 
simo di mettere tutto il paese sotto le mani del 
Re , e tutti gli abitanti sotto la protezione di Sua 
Maestà ; e i rappresentanti di tutti que’ pòpoli gra- 
darono di non volere più altro padre che il Gran- 
de Ooonthio de’ Francesi. Ebbero larghe promes- 
se , buon banchetto , e partirono contenti , senta 
troppo bene sapere l’ importanza che i Francesi 
avrebbero data a quell’ atto. Un poeta inglese ha 
rappresentata questa sorta di cerimoniale , tante 
volle ripetuto in America , con sì evidente veri- 
tà che ben si aggiustano le sue parole alla se- 
verità della Storia. La burrasca , die’ egli, get- " 
ta il vagabondo corsaro sopra una sponda sel- 
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maggia : egli vi scende, e pianta sopra una ru- 
pe un palo a cui pone per traverso un pezzo 
di legno , sfigurandone la croce del Salvadore 
del Mondo : vi scrive sopra il nome del re suo 
padrone j ed ecco in nome del JUio delta pace e 
della giustizia tutto un popolo incatenato senza 
altra formalità. La carta che la natura ha da- 
ta agli uomini , la carta eterna della libertà 
è schiantata : tutto il paese è fatto schiavo : 
tutti i suoi abitanti appartengono ad un uomo 
eh' essi non hanno mai veduto J Ma ritorciamo 
alia Storia. 

Era Fronlenac al governo del Canadà , quan- 
do i Francesi scoprirono il .Mississipì. Av.eauo i 
Selvaggi parlato di un gran fiume che slava al po- 
nente •, e Talon , intendente della Nuova-Fran- 
cia , desideroso, di conoscere il corso di quel gran 
fiume , e preseuteudo come polea essere un sog- 
getto di grande importanza , commise ad un Ge- 
• ‘ suita , di nome Marquelte , e ad un avventuriere 
canadese cK assai” spirito , chiamalo Juliet , l’im- 
- presa. Partirono questi provveduti di una carta , 
quale poteasi disegnare ali’ ingrosso sulle indica- 
zioni de’ Selvaggi , e giunti al lago Michigan pre- 
sero a salire pel fiume delle , Volpi , da cui pas- 
sarono , attraversata pe| alquanti giorni molta ter- 
ra , all’altro fiume detto Misconsing.> Il giorno 
17 di gennaio del 167ÌÌ essi giunsero finalmente 
al gran fiume , seguendo il quale , tre leghe sot- 
to al confluente del Missuri trovarono tre villag- 
gi d’ Illinesi , dai quali fu roup cortesemente ac- 
colti , ed udirono come temendo essi gl’ Irocche- 
si } troppo in confronto loro potenti, desideraya- 
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no la proiezione del Governatore del Canadà. Mar- 
quelte e Joliet non dovettero certamente mancare 
di far larghe promesse agl’ lltioesi. Seguitarono in- 
tanto a discendere pel gran fiume sino alla foce 
d B H' Uabuskigù, presso cui videro una nazione nu- 
merosa , ma povera , detta degli Sciuanni , che 
vi abitava in trentotto villaggi , e che dolevasi de- 
gl’ Irocchesi aneli’ essa j e ad un’ altra pervennero 
poco dopo , la quale avea armi da fuoco ed aliti' ' 
lavori d’Europa , che dicevano trarre da gente 
stanziata al levante. Secondo che codesti Selvag- , 
gì accertavano , il mare non era più lontano che 
il viaggio di dieci giornale. Di là passarono ad al- 
tro popolo selvaggio aneli’ esso , ma sommamente 
ospitale : poi giunsero ad una grande borgata, del- 
la Akamsca ; nè allora erano lontani dal Golf» 
del Messico, più di tre giorni. Siccome però teme- 
vano gli Spagnuoli ^pensarono di non avanzar ol- 
tre j ma di ritornare al Canadà. Il Gesuita, giun- 
to sul lago Michingan ì fermossi presso i Miami, 
ed ivi poi morì ; e Joliet andò a Quebec ove giun- 
se nel momento die Taloti partiva per la Francia. 

Prese poco tempo dopo a continuare questa sco- 
perta , siccome a miglior luogo diremo , uno dei 
più risoluti e coraggiosi avventurieri che 1’ Ame- 
rica avesse fino allora veduti , La-Salle 5 e frutto 
d’ essa era stata singolarmente l’amicizia degl’ II- 
1 inesi , i quali in ogni- caso poteano fare uu utir 
le diversione a favor de’ Francesi contro i' trop- 
po formidabili Irocchesi , già potenti per se stes- 
si , e divenuti più polenti ancora pel sollevar che 
facevano ad ogni momento contro *gl* interessi del-" 
la Francia altre tribù selvaggio j e per lo inteii* 
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darsi volentieri cogl’inglesi , da cui pace che nel 
traffico ottenessero migliori patti. E non anelò gua- 
ri infatti , che lutto, fumiti combustione e nel Ca- 
nadà e nelle contrade confinanti, molte impruden- 
ze commesse avendo ì Francesi., e. molte astuzie 
praticate, avendo a danno loro gl’inglesi , per le 
quali cose parea ornai-. 'impossibile impedire l’ in? 
cendio della guerra che da ogni parte preparava- 
si. E singolarmente nocque la confusione nata nel 
reggimento della Nuova-Francia , la. quale a que’ 
tempi abbracciava tutto il paese che per traverso si 
stende dalla Baia d’ Hudson sino alla foce del Mis- 
sissipì nel Golfo Messicano. Froulenac , uomo di 
gran carattere e capace delle piu straordinarie co-, 
se , non era alto a sbffrir.e. opposizioni , e molto 
meno poteva piegarsi a dividere I’ autorità con al- 
tri. Il perchè fu presto in aper ta discordia col suc- 
cessore di Talon nella Intendenza , e col Vesco- 
vo dì Quebec i quali voleano maneggiare a lo- 
ro modo gli affai;}. E la cosa finì che , prevalen- 
do sull’animo di Luigi XIV il famoso padre La- 
Cljaise suo confessore, Frontenac fu tolto di po- 
sto , e . datogli per successore La-Barre* il quale, 
essendo creatura de’ Gesuiti , prese a rovesciare 
.quanto Frontenac avea fatto , a sprezzate tulli 
quelli che dianzi erano . stati adoperati net gover- 
no , e singolarmente a discreditare gli stabilimenti 
che colla protezione del suo predecéèsore avea fatti 
La Salle sul Mississipì. Siccome poi questi fra le 
altre cose a«ea piantati varii Forti nel paese de- 
gl’ Illinesi, atti a coprire quésto popolo dalle in- 
cursioni degl’ Irocchesi , e ad assicurarne ai Fran- 
cesi la fede , perduto l’ appoggio che solo poteva 
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sostenerli gl’IHinesl rimasero facilmente esposti 
alla mercede de' loro nemici. 

Frootcnac facevasi temere per la fermezza del 
soo carattere ; e La-Barre , indebolito' per 1’ età , 
non sapeva prendere una risoluzione. Egli perdet- 
te il suo tempo in parlamentare, in accarezzare, in 
regalare gl’ Irocchesi , che T ingannavano , quan- 
do Bisognava assaltarli. Il che li animò viemmag- 
giormente ; e giunsero a tale tracotanza , che cer- 
carono di distogliere dall’ amicizia de’ Francesi al- 
cune tribù che erano ad essi singolarmente affezio- 
nate , e di più assassinarono alcuni Francesi, che 
viaggiavano trafficando per La Salle , ed andaro- 
no ad attaccare il Furte di Sau-Luigi credendo di 
non trovar resistenza". Nel tempo stesso sollecita- 
rono i Selvaggi della Virginia a prendere le ar- 
mi contro i Francesi, per voltarne le forze con- 
tro quelli , ed essere essi più sicuri dell’ aggres- 
sione che, meditavano. Finalmente La-BàVre si de-? 
s l ò 5 ma per disgustare per una parte i suòi allea 5 - 
ti, e' per precipitare dall’ altra cogl’ Irucchesi una 
pace umiliante. Il disgusto nacque da questo, che, 
avendo agli alleati dato ordine di essere in un de- 
terminato giorno a Niagarà per congiungcrsi se- 
co lui , e marciare contro gl’ Irocchesi , quando 
vi giunsero non lo trovarono, perciocché, meii- 
tre essi, marciavano, La-B.irre avea già fatta la 
pace. fton 'è fucsia la prìiiia pólla, dissero quei 
Selvaggi vedendosi di tal modo trattati , che O- 
nonthio si serpe. pè suoi interessi di noi , come 
eli un vile struniejtfo. Vèggiam chiaro che ,i 
Francesi ‘ih tulle le spedizioni loia non hanno 

in vista che il proprio vantaggio, e non il nò- 
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stro. Ma non saremo più ingannali ; nò Onon- 
ihio ci farà più uscire dall$ nostre case. Difen- 
dasi egli contro gl’ Jrocchcsi : dal canto nostro 
sapremo difendercene noi. Così dissero , e ritor- 
narono indietro. ( 

Giusto è intanto riferire conje seguisse, e quàl 
fosse la pacè che La-Barre avea conchiusa. Mol- 
to s’ era egli servito delle insinuazioni de’ Gesuiti 
di’ erano ne’ cantoni degl 1 Irocchesi 5 ed avea fat- 
to dichiarare che de’ soli Tsonuontuani egli era 
mal contento. I Gesuiti disposero gli altri canto- 
ni ad entrar di mezzo con questi , i quali senza 
rifiutare la' mediazione credettero bene di metter- 
si al coperto da ogni attacco, trasportandosi insie- 
me con tutte le loro provvigioni in luoghi sicuri. 
Tfè ignoravano intanto e la partenza degli allea- 
" fi di lui , nè una funesta moria che desolala il 
piccolo esercito di’ egli condyceva. L’ imprudenza 
, del colonnello Dongan , Governatore di Nuova- 
York ,, fu quella, che allora salvò il Canadà. Co- 
stui volle impedire agl’ Itocchesi di far la pace , 
e mandò un certo suo ulfiziale al cantone d’ On- 
nontagnn per dichiarare che senza intelligenza de- 
gl’ Inglesi non s’avesse a venire ad accordo 5 ,e 
Arnauld , che tal era il nome dejl’ ufficiale , con- 
fermò la proposta , facendo sentire eh’ essi dipen- 
devano dal Ile della Gran Brettagna , di cui. anzi 
doveano in ogni loro cantone alzare lo stemma , 
come del loro legittimo re. E viene dunque co- 
stui,, esclamarono tutti irritati , a turbare la tet- 
ra ! Ed uno.de’ Capì fattosi innauzi , e prendendo 
il Cielo a testimonio delia ingiuria fatta a tutta la 
nazione , si empiesse di questa maniera. 
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Odi : V Onnontagno si pone tra Ononlfuo 
suo padre e il Tsonnoaluano suo fratello per 
impedire eh’ essi si mettano le mani addosso. 
Avrei credulo che Corlar ( cosi dicevano i|ue’S*l- 
vaggi ii Governatore di Nuova Yorck) si sarebbe 
posto di diètro a me gridandomi : coraggio , 
Onnontagno ! non soffrire che padre e jigho 
s ammazzino. E tu all' opposto , tu , mandato 
da Corlar , hai il cuore di tenermi un discorso 
fi indifferente ? Egli si oppone a che fermi il 
braccio dell uno e del? altro ? No , non posso 
credere che Corlar sia tanto perverso. Ononthio 
mi onora t venuto essendo nella mia capanna 
/ mr cercare che facciasi la pace ; nè il figliuolo 
disonorerà suo padre. Ascolta dunque , o Cor- 
lar ) la mia voce. Ononthio mi ha adottato per 
suo figliuolo 5 e come tale egli mi ha banchet- 
talo a Montreal , e m’ha mestilo. Noi abbiamo 
colà piantato F albero della pace ; abbiamo pian- 
talo C albero della p ice in Onnontagno , dove 
mio padre Ononthio o> di nanamente manda isuoi 
ambasciatori , perchè il Tsonnontuano è senza 
spit ito. I predecessori di Ononthio hanno fatta 
la stessa cosa) e tutti se ne sono rimasti con- 
tenti. Io ho due braccia. Ne stendo uno sopra 
Montreal per tener fernìo l'albero della pace\ 
l'altro sta sulla testa di Corlar che da lungo 
tempo è mio fratello. Ma egli è mio fratello , 
perchè ho volato io cosi : nè F uno , nè l' altro 
è mio padrone. Colui che ha fatto il mondo , 
mi ha dato la tetra che occupo ; io sono libe- 
ro e non appartengo che al Grand ’ Essere ed 
a me' medesinh. fìj rispetto per Ononthio e / 
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per Coriar , ma riissimo et essi ha sopra di me 
alcun diritto. Essi no fi debbono comandarmi j 
e se vogliono, turbare la pace della terra , 
nissuno si meraviglierà che io faccia di tutto 
per impedir ne liy Del rimanente mio padre è 
venduto alla mia porta , dicendo che gradiva 
d' avermi arbitro ira esso lui C mio fratello il 
Tsonnontuano. Io sono obbligato d' andargt in- 
contro , e d udire la sua proposta. 

La pace adunque fu fatta j pia grave ai Fran- 
cesi , e senza comprendere i loro alleali , e gli 
IHiuesi spezialmente, di modo che giuntane la 
nuova in. Francia , essa creò -disgusto in .quanti 
conoscevano l’ importanza di tenersi in. credilo 
nel Canadà ;>e fu dato-un successore a La-Barre. • 
Fu qaegti Denoijyille. .. . • 

I cinque cantoni . irocchesi intanto s’ e ramo tra 
loro stretti in più ferma confederazione di prima ; 
il tributo di pelli di castoro pattuito nella pace, 
non pagavasi ; gl’ Inglesi seminavano più che mai 
la diffidenza, e suscitarono gl’ I lucchesi a pen- 
dere le armi contro gli Utaui. Era a quel tempo 
buona intelligenza tra le Corti - di Francia e 
d’ Inghilterra *, ma la rivalità nazionale era ognor 
viva fra i due popoli , e in America spezialmeute , 
o*e la cupidigia del .guadagno e 1’ ambizione del 
dominare dappertutto moveva tentativi per sopraf- 
fare.' Denoville sentì la necessità della guerra \ 
ma non potè incominciarla prima dell’ arrivo de’ 
soccorsi che aspettava di Francia. Quando questi 
gli furono giunti , sul fondamento di un ordine , 
che si disse essere stato dianzi dato dalla Corte , . 
di mandare in Francia quanti Irocchesi , si fossero 
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falli prigionieri di guerra , pej metterli a servite 
nelle galee , per mezzo di due Missionari! fece 
con lusinghevoli proferte invitare i principali Capi 
irocchesi ad un congresso in Catarocui *, è giunti 
appena , -U mandò carichi di catene a Quebec , 
di dove senza pietà vennero trasportati in Europa , 
e Cacciati ai remo.' - . * 

Non v’ è cuore che a tanta perfidia non debba 
fremere. Ma noi ci fermeremo piuttosto ad ammi- 
rare la generosità magnànima d ? uomini chiamati 
selvaggi. Dei due Gesuiti , stali istrumenli -non 
colpevoli di quella scelleratezza , uno , nel primo 
furore in cui caddero gli animi degl’ Irocchesi 
alla nuova del tradimenti usato ai loro Capi , de- 
stinato ^d essere abbruciato vivo, per la pietà di 
una donna fu salvo. L'altro, che da iungu tempo 
viveva presso gli Onuontagni, vien chiamato iu* 
nanzi agli anziani della nazione; e mentre tutto 
spirava intorno bollor di veudetta , uno d’ essi , 
dichiaratogli il fatto , gli tenne questo discorso. 
Noi abbiamo tropea ragione per trattarli da 
nemico ; ma non possiamo farlo » perchè U 
vogliam behe. Crediamo d aver conosciuto U . 
cuor tuo ; nè possiamo riguardarti come com- 
plice del tradimento , a cui colle tue parole, 
sei pure concorso , Siam córti che non sei stato 
che uno strumento di perfidia ; siam certi ichc 
ned anima tua sei innocente. Md non > lutti 
potrebbero fattila giustizia che ti facciamo noi ; 
nè torna conto che tu ti .fermi qui' a lungo. 
Quando i nostri giovarti avranno intuonato P in- 
no della guerra , agli occhi loro tu non sarai 
più che un perfido , che ha condotti i nostri 
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Capi, alla più indegna schiavitù , Ti piombereb- 
be addosso tutto il loro, furore *, nè noi ti 
potremmo salvare . Gli furono date guide sicuie j 
e per obbliqjie strade venite condotto iuori d 1 ogni 
pericolo. . !\ , •' s. • . ' ' ; " 

La guerra in due anni che durò , cagionò 
devastazioni alle borgate ijocchesi ; ma non portò 
ai Francesi alcun guadagnò reale;, Essi anzi per- 
dettero molta genie per Ieratiche e per le malattie. 
I Selvaggi , che fuggendo alle aggressioni ripafa- 
vansi i» asili sicuri , presto ritornavano in .fofze j 
e la guerra rinnovavasi ad ogni momento opportu- 
no. Dungan dalla Nuova-Yoak dirigeva i Selvag-» 
gì $ e sebbene dal He d’ Inghilterra avesse- avut’ or- 
dine di lasciare in pace nel Cauadà i* Francesi j 
faceva loro secretameute ogni mal possibile, Per 
le cabale di costui , più che pei I’ animosità loto ^ 
grjrccclresi mostra vansi. alieni dalla pace, alla 
quale i, Missionari! non cessavano di esortarli; 
Finalmente piegàronsi a mandar deputati a Mont- 
real per trattarla. Uno de’ loro ambasciad''ri , 
ciré cbiamavasi Haiiskouaun, ( Gola grande,), finì 
la sua arringa di' questa maniera. Tri mia spe- 
cialità io ho sempre amato i. Francesi 5 e veri' 
go oggi a dante loro una prova. Ho saputo il 
disegno dei nostri guerrieri., ed è di abbrucia- 
re i vostri Furti , le vostre case , i vostri ma- 
gazzini , le vostre biade per eff amarvi , e così 
distruggervi facilmente, Ria ito pregato per voi ; 
e mi si è data permissione d' avvisare Onontkio 
di tal pericolo , e di. dirgli èli egli può deviare 
la nostra scure facendo là pace a patti giusti. 
Questi vi. sono stati già proposti da Costar ; vi 
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accordo quattro giorni per deliberare j se lar- 
dale olire , non avrete più tempo. MiledugenU» 
lucchesi erano sul lago di Sau-Fiaucesco , e pote- 
vano all 1 istante piombare sopra Montreal. Molle 
bande iuoudavano il paese all' intorno ; ottocento 
assediavano il Forte Catarocui. Aveano già ucciso 
tutto il bestiame , ed abbruciali con (recete infiam- 
mate tutti i fieni ; i laghi erano coperti de' lino 
cannotti ; e i Francesi avrebbero dovuto accettare 
dure condizioni proposte da Dongau , senza uu 
tratto di riconoscenza usato loro dal Capo de 1 S< I- 
vaggi che assediavano Catarocui. ,Av end» gli i Fran- 
cesi restituito uu suo nipote caduto piigiouieru di 
guerra , egli levò 1’ assedio da quel Forte. Accad- 
de aucora , che i Selvaggi ,• uou . si sa perche, 
mandarono altri deputati al congresso i quali erano 
meno superbi di Ilauskouaun. Deuoville potè mo- 
derare i patti proposti. , 

Ma quella pace uou appagò gii alleati de 1 Frati- 
cesi , l’assenso de 1 quali uou crasi nemmeno mo- 
strato di ricercare. Indi nacque che essi andarono 
immaginando i mezzi di retiderla vana* In ciò si 
distinse con fina astuzia un Capo dt-gli Uroni , 
KondiaronL. Marciava egli , secondo che si era 
impegnato , contro gl’ IioCcbesi , quando giunto a 
Catarocui udì che la pace eia stata condì iu- a. Ma > 
invece di ritornare al paese suo, egli andò 4 tende- 
re una imboscala ai deputati ed ostaggi i lucchesi 
che lieti e senza diffidenza alcuua inovevauo alle 
case loro. Per l 1 improvviso assalto adpuqpe essi 
in parte furono morti , e io parte fatti prigiouieii f . 
e Kondiaronk multando gridò d’ avere ammazzata 
la pace. Era tra i piigiouieri uu Capo assai famoso 
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che ', investendo 1’ Uione , gli disse fieramente : 
E come ignori tu che io mi sono ambasciadore 
de ’ miei , mandato al padre é ornane per trattare 
la pace ? Ben maligno spirito è il tuo , che ti 
trae a iui bare la tranquillità ch'egli cerca dì 
stabilire. L’ astuto Uiooe mostrossi allora sor- 
preso ,’e disse essere stati i Francesi che lo aveano 
appostato ivi pel colpo da lui tallo ; e in prova 
di suà veracrlà mapùò libero’ quel Capo' e ì suol 
compagni , fuor d'uno , che condusse al Forte di 
Michiliimakirtìac , dove il Comàndànte r francese 
il fece fucilare per salvarlo dal morire abbruciato 
vivo , noti' badandosi alle proteste d\’ ei faceva 
d’ essere ambasciadore ; che soltanto per tradimento 
gli si erano messe le mani indosso ; e che Mi tanta 
perfìdia saiebbesi infine fatta vendetta. Ma Kon- 
dìaronk f aveà sparso per tulio , che la pau/a della 
morte avea fatto perdere a quell’ Lucchese jl cer- 
vello ■; intanto che tolto un vecchio ohe dà lungo 
tempo era prigioniero nel suo villaggio , e datagli 
libertà , si maliziosamente operò , che quegli ri- 
tornalo potè dire a’suoi compatì ioli come i Fran* 
cesi, dando loro belle pàrule di, pace, -finivano 
.cbn far prigionieri, e- con. aóimazzare "quanti ca- 
devano sotto le loro mani ; ed egli u’ era testi- 
monio di vista. •’ • . • 

Non tardarono adunque gl’ Iivcchesi a rinnova- 
re la guerra; ed una delle loro 'prime imprese 
fu quella di assaltare ilposto detto la China, tre 
leghe al di sopra di Montreal, ove , essendo entrati 
mentre ‘tutti gli abitatiti dormivano , trucidarono 
primierami nte quanti trovarono; indi, attaccato 
fuoco alle case, obbligarono gli altri che s’ erano 
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nascosti , ad uscir fuori , ea cadere nelle loro mani , 
de' quali poi essi fecero èrud» lissirao scempio. Im- 
perciocché dice$i che sventrarono le dorme incinte ; 
die misero nello spiedo i ragazzi vivi obbligando 
le madri stesse a cuocerli 5 e che con ispietali tor- 
menti esterminarono più di dugento persone d’ogni 
età e d’ogni sesso. Ed orrori simili commisero 
pure pel paese all'Intorno ; e più centinaia d’uomini 
che fecero prigionieri , atrocemente abbruciarono. 
Denonville che trovavasi in Montreal , diede 
ordine subitamente ad un uffiziale di trarsi ad un 
Forte vicino , affinchè gl’ Lucchesi ’ non se ne , . 
impadronissero j sebbene poi egli , quantunque il 
difendesse con gran coraggio , moria essendo tutta 
la gente che avea seco , cadesse nelle loro mani. 

Per due interi mesi que’ feroci' Selvaggi empirono 
lutto il contorno di stragi e di ruine 5 indi trion- 
fanti si ritirarono. • 

Prima di questi fatti alla Corte di Francia erasi 
rappresentalo come, per assicurare fa bella Colonia 
del Canadà, era d’uopo impadronirsi della Nuova- 
Yorck , dappoiché pei raggiri degl" Inglesi in quella 
contrada stabiliti , troppo erano continuamente 
agitali gj’ Irocchesi. / Era già rotta la guerra tia la 
G.ran-Biettagna e la Francia , fuggito essendo il 
re Giacomo II per l’invasione del Principe d’ -Q- 
range che gli tolse il trono ; e gl’ Inglesi aveano 
assaltati varii luoghi tenuti dai Francesi nella Baia 
d’ Hudson , nell’ Acadia e in. altri luoghi dai quali 
Luigi XIV desiderava cacciarli. Fu data l’ impresa 
a Frontenac , come il solo uomo capace a ben . 
condurla ; .ed egli giunse a Quebec , mentre le 
cose trovaVansi nello stato da noi esposi". Un' 
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Selvaggio di quelli, eh’ erano nel posto delia China f 
furi u naia piente sfuggito alla strage , e salvatasi di- 
po che gli erano state strappale le unghie e man- 
giale le dita , fu quegli che gli recò la nuova 
de’ tristi successi , e gli disse come gl’ Jrpcchesi 
aveano stabilito di èslerminàre i Francesi f ai quale 
effetto sarebbero ritornati ancor durante l’ inverno 5 
che in primavera intendevano di rendersi padroni 
di Montreal 3 che colà si sarebbero uniti a, molti 
Inglesi e Maingani , per passai* poscia ai Tré-Fiu- 
mi , indi calare a -Quebec 'ove speravano di trovare 
una flotta inglese. Questo era lo stato delle cose 
della Nuova -Francia verso il fine del 1689, 

CAPO UNDECIMO. . 

Li S iile vuole proseguire la scoperta del Mississipi , ere- 
dedito ' di potere per esso passare al Giappone c alla Chi- 
na. — -Ne ottiene facoltà dalla. Corte, e prende a com- 
pagno della- impresa il cav. Tonti. —Sue piarne disgra- 
zie. — Giunge -nondimeno al (lume, lo visita, tino alla 
foce, e vi fabbrica alcuni Forti. — Vuol visitare le adia- 
cenze sul mare, e per isfvaglio trapassa la foce del Itlis- 
sissipì , e sbarca sopra un altro fiume. — Disgrazie ché 
gli sopravvengono; paesi e popoli che vede. — Costu- 
mi de’ Clamcoeti , de’ Ceni e degli Ajeoni. — E ucciso 
dà alcuni dri suoi -j- f* a rti tò che prendono quelli che 
il seguivano. . — Sorte degli stabilimenti da lui comin- 
ciati netta Luigiana. — t Singoiar caso di un Italiano. 

, è . • ' . ■ 

■ Prima di narrare quanto nelle descritte circo- 
stanze operò Frontenac nel Canadà , lai ragione 
biella. Storia vuole che brevemente parliamo di ciò 
cb’ era avvenuto a La Salie sul Mississipi, tarilo 
più che nei tempi , le cui vicende dubbiarti di- 
scorrere , non israra materia a ragionamenti no- 

* ' r» * , 
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stri somministrerà il paese vastissimo detto Luigia- 

ua e Missuria.- , , - . ■_ ■ 

"/ Capitato La Salle nel Canatlà , e prese infor- 
mazioni da Julict , che col gesuita Marquette, sic* 
come dicemmo, era stato alla scoperta di quei 
gran fiume , pensò tosto , essendo uomo di gran- 
de immaginazione , che per esso potesse aprirsi 
una strada al Giappone e alla .China ; e a que- . 
sta idea da lui troppo vantata , e divenuta pui 
soggetto di derisione , dovette il suo nome il vil- 
laggio , ove ahbiam dello' nell’ antecedente capito- 
lo essersi fatta sì crudele strage dagl 1 Irocchesi. 
Frontenac avea secondato 1’ iulrapreudimentu di 
La Salle , il quale ilo in Fraucia , ed esposto il 
suo disegno , ebbe a signoria il Forte di Cataro- 
cui , e facoltà di continuare la scoperta già iqco- 
□linciala all 1 occidente del Canadà. Ritornalo poi, 
e preso a parte^ della sua impresa un giovine al 
pari di lyi ardimentoso, dello il cavaliere di Ton- 
ti , figliuolo di colui , che in Francia ha lasciato 
il nome di tontina a certa specie di lotteria co- 
là conosciuta , incominciò dal fabbricare di pietre 
il Forte di Catarocui che dianzi non era fatto che 
di legname 5 indi si mise a conoscere e a far co- 
noscere il paese all’ intorno trafficando cogl 1 Indi-, 
geni in pelliccerie.. Direbbesi un, romanzo la sto- ' 
ria di questo avventuriere , al quale sembra che 
il coraggio rinascesse più caldo e Termo, a misu- 
ra che gli si rovesciavano addosso le più tristi di- 
sgrazie. ; . • • ' 

Incominciarono a riguardarlo di mal occhio gli 
Irocchesi , avendolo veduto navigare sui loro la- 
ghi cuu una barca più grossa di qualunque loro 
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cannotto ; e trovarono modo di fargliela abbrucia* 
re, e di scannargli alcuni uomini che avea la- 
sciali in essa. Fattosi amico degl’ Jllinesi, ai quali . 
avea promessa la protezione della- Francia, per ac* 
cidenti che non difendettero da lui ', essendo que- - 
sii stati lanciali senza .soccorso in uno de’ più. .un* 
-genti bisogni , ne perdette la fiducia , ed ebbe 
a temerne assai danni. La stessa gente che con- 
dticeva seco , gli si fece nemica’} e sul fine del 
1 679 - corse pericolo d’ essere per somma perfi- 
dia dalla medesima avvelenato. Il qual dannose 
egli schivò perchè fu conosciuto per tempo il tra- 
dimento , gli cagioni intanto il grave sconcerto 
<!’ essere abbandonato , avendo i colpevoli per sot- 
trarsi alla pena 'presa la fuga. Avea due qualità 
per le quali si rendeva grave. Ispirava troppo ti- 
nnire colla sua IV rma severità , e- faceva mistero 
d’ ogni suo disegno rendendosi con somma altura 
impenetrabile } il che gli alienava gli animi. Avea 
però potuto Ispirare -stima di sè e fiducia ad alcu- 
ni giovani illinesi , e con questi riparò all’ accen- 
nata perdita di gente. Quiudi con essi scese-pel 
Mississipì , e fondò il Forte di Crevecoeur, è per 
mezzo di Tonti uno ne fabbricò nel paese degli 
Illinesi. Appena era cominciala ‘quest’ operaie La 
Salle spingevasi a più lontane scoperte , che. do- 
vette córrere a .Crevecoeur ove non trovò’ più che 
sei , o sette uomini di quelli che colà ave» lasciati 
tanto per guardie f quanto;’ per, dar principio ad 
- una colonia : tutti gli altri essendosi salvali tra- 
sportando quasi tutte ie provvigioni } e Tonti frat- 
tanto trovóssi in mézzo agl’ Iroccbesi ed altri Sel- 
vaggi nemici , all’impeto de’ quali conoscendo di 


Digitized by Google 



: ( «65 ) 

noi) poter resistere, pensò di abbandonare il For- 
te da lui costrutto j e io falli se ne ritirò con 
cinque Francesi e due Frati zoccolanti , sola gente 
che avesse seco. La Salle intanto , ritornato da 
Crevecoeur a quej Forte, vi mise guarnigione,* 
congiuntosi con Tonti t e messa insieme nuova 
gente, scese un’altra. Volta pel Mississipì } andò 
a conoscerne la . foce j e., preso possesso del pae- 
se, s’imbarcò per la Francia , ove recava la no- 
tizia certa della scoperta importantissima da lui 
fatta. 

Non bastava però P aver • veduto il- corso del 
Mississipì lino al mare: conveniva conoscer bene 
tutte le adiacenze della foce, e le acque, e il pae- 
se circonvicino. Ebbe a quest’ uopo condiscenden- 
te la Corte, e nel luglio -del 1 684 partì GOn al- 
quanli legni e oon dugeotottanta persone, con sol- 
dati ed artefici. Comaudava la piccola squadra un 
uffiziale di nome Beaujeu , con cui La Salle du- 
rante il viaggio si corracciò : essi passarono d’a- 
vanli alla foce del Mississipì senza conoscerla ; e 
volendo. La Salle ritornare indietro per esaminar 
meglio le cose, l’altro vi si rifiutò. Quindi accad- 
de che navigando più a ponente,, entrarono nella 
di Sau-Beruardo , cento leghe al di là baia del 
Mississipì ; e , trovato un grosso, fiume , creden- 
do La Salle di noo* essere molto distosto da quello 
che cercava , dopo molti contrasti con Beaujeu , 
non vedendo 1’ era di liberarsi da un uomo, che 
lp incomodava di troppo , volle sbarcare còn tutta 
la sua gente.; Poca .diligenza in alcuni t e mala 
volontà in altri , fecero che il legno , su cui erano 
le munizioni e provvigioni che recava reco , uaji- 
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fragasse , e die si perdesse la maggior parte di 
quelle cose. Inoltre Selvaggi che abitavano celle 
vicinanze , e riguardo ai quali non si erano prese 
le precauzioni opportune , fermarono varii uomi- 
ni T é rubarono porzióne degli effetti salvali. 
Beaujeu , quantunque vedesse T infortunio accadu- 
to , abbandonò in tali angustie La Salte , negan- 
dogli i cannoni , Je'palle ed altre cose state già 
imbarcate per l’impresa ; -e co'ntrffda parola data 
prese a bordo il capitano e la ciurma del legno 
eh’ erasi fatto naufragare. • . , 

La prima cosa che La Salle fece fu di costruire 
un Forte per assicurarsi contro gl’ Indigeni ; e 
mentre commise a Joutel , suo intendente , di ter- 
minarlo , lasciativi centoventi uomini , s’ imbarcò 
salendo il fiume , ove vide un superbo paese , e 
disegnò di alzare un secondo Forte. Lentamente 
andava il lavoro in questo , massime perchè poco 
valenti erano gli artefici datigli in Francia. Il pri- 
mo era ornai compiuto, e la pesca e la caccia som- 
ministravano copiosamente il vivere alla guarnigio- 
ne che v’ era. La Salle mandò a chiedere a Joutel 
tutta la gente che avea, salvo trenta uomini che 
bastavano per la difesa del posto; e Joutel li mandò. 
Poco dopo La Salle chiamò a se Joutel e tutta la 
guarnigione rimasta. /Non erasi molto proceduto 
nella costruzione del secondo Forte ; i pianta menti 
e le seminagioni' fatte erano andate a male p<r 
mancanza di pioggia ; parecchi uomini erano mor-' 
Z ti ; e molli erano ammalati. Con tutto ciò - La 
Sèlle spiose assai innanzi i lavori ; ma duro , in- 
trattabile , inesorabile , sempre di cattivo umore 
con gente estenuata dalle fatiche, ed avente appena 
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di die sostenersi , non otteneva che un servigio 

stentato. A ciò s’ aggiunse il mal animo degl'in- 
digeni contro i Francesi ; nè vi fu cosa che po- 
tesse guadagnarne l'affezione. Ecco quali erano i 
primi che si conobbero sotto il nome di Clamcoeti. 

Accoppiano costóro alia perfidia un’aria buffone- 
sca , ed alla crudeltà un sogghigno motteggiato- 
re ; e per dileggio contraffanno tutto. Hanno varie' 
specie di liquori forti , e ne beono smoderatamen- 
te : ia questo poi sono differenti da tutti gli altri 
Selvaggi • dell’ America settentrionale, che quando 
vogliono dimostrare affezione per alcuna persona , 
le soffiano nell’ orecchio ; e questo é il loro modo 
di salutare'* hanno anche per grande civiltà l’uso 
di fregarsi colla mano ilpetto e le braccia, e 
di fare la stessa cosa a chi intendono di onora- 
re. Uomini e donne hanno tulli una certa ciera 
feroce che spaventa; gli uni vanno tutti nudi, 
gli altri non cuopronsi che dalla cintura al gi- 
nocchio. Ma il paese che abitauo , è fertile e 
pittoresco , e il cielo v' è sereno e puro, I fiumi 
sono pieni di pesci , e ne avrebbero di più se non 
ne facessero troppa strage i caimani , ivi abbon- 
dantissimi, Molte sono le pianure , e coperte di 
verdura superba ; e laghi poi le iutramézzano , e 
le adornano boschi bellissimi ; ma numerosi sono 
dappertutto i serpenti a sonaglio. ’* • • > • 

I Clamcoeti sono nomadi ; e tali por sono altre 
Dazioni vicine che vivono nell' interno. A cento 
leghe verso settentrione sono i Ceni , che paiono ; 
un poco meno selvaggi , poiché non vivono , come 
i Clamcoeti, di sola pesca e caccia ; ma v’ ag- 
giungono la coltura di alquante specie di legumi , . 
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e piantano tabacco. Costoro allevavano anche allora 
molti.. cavalli , provenuti ad essi senza dubbio dagli 
Spagnuoli stabiliti nel Nuovo-Messico. È poi nota- 
bile^la loro maniera di andare alla guerra. S’ ar-^ 
mano, di' un turcasso fatto della pelle di bue , 
die portano attaccato a tracolla alla schiena, yhanno 
J ? arco e un piccolo scudo, di. cuoio , che mettono 
al braccio sinistro per ripararsi dalle freccie nemi- 
die : una corda fatta di. crini serve di* briglia e di 
morso -, le staffe consistono in due .piccoli legni 
attaccati ad una cordicella di crini aneli’ essa , e 
la sella non- è altra cosa che una pelle di cervo 
piegata a quattro doppi i, 

Debbesi por .dire come trattino i prigionieri di 
guerra , in che differiscono dagli altri Selvaggi 
di cui abbiamo parlalo fìu qui. Essi attaccano il 
prigioniero ad una specie di legno lungo nove piedi, ' 
legandogli alla parte superiore le mani, alla infe- 
riore i piedi ; e il tengouo in tal positura una mez- 
i ora la mattina , e un’altra mezz’ ora la sera ; nè 
pel primo giorno gli fanno altro, se non che non gli 
danno nulla a mangiare, e per tutto il tempo in che 
non istà legato a quel telaio, il costringono a ballare;. 
Nella seconda giornata l’attaccano al telaio-prima 
die il sole s’ alzi j e lutti quei del villaggio met- 
tunsi intorno a lui, -ed ógni famigliai fa scaldare un 
piatto pieno d’acqua. All’ appàrirp del sole escono 
quattro. vecchi ^ i. quali con un coltello fanno alle 
braccia, alle ooscie e alle gambe del misero alcuni 
tagli, siedi è/n’esca il sangue; e questo sangue si 
raccocoglie -in que’ pialli*, e portasi ad altri vec- 
chi, i quali lo fanno cuocere* entro caldaie -, indi lo 
danno a bere alle donne e . ai ragazzi. Quando il 
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prigioniere è spi vaio , si stende il suo cadavere 
sopra una tavola , e si taglia in pezzi dandosene 
ad ogni N famiglia la sua porzione die si fa cuoce- 
re. Intanto si balla , e poi si fa paste. 

Prossimi ai. Ceni sono gli Aj^nni , popolo per 
molti rispeLLi d’ indole e d’ usi assai differente da- 
gli altri. Abitano questi in certe grandi capanne 
rotonde , e di un diametro di cinquanta a sessanta 
piedi , ciascheduna delle quali serve a varie fa- 
miglie , sicché però niun' altra cosa in quel re- 
cinto hanno. comune fuori del fuoco che continua- 
mente arde in mezzo alle medesime. Sono queste 
capanne fqrmate Ji tanti alberi , i cui rami inge- 
gnosamente tiransi a formare una specie di cupola 
che coprono con erba secca ; e gli scompartimen- 
ti interni , ne’ quali le particolari famiglie si 
confinano , vengono formati con alcune stuoie tese 
che i popolani lavorano assai graziosamente. Os- 
servasi pure presso foro qualche eleganza nella 
costruzione de’ loro letti , nella concia delle pelli 
sia di bue, sia di cci'vi , o di capriuoli, di cui 
fanno uso , e nella l'altura di alcuni panieri e di 
alcune stoviglie. Sono gli Ajetiui popolo sedentario, 
siccome il dimostrano le loro abitazioni ; ma tale 
più manifestamente .il dimostra la coltivazione 

della terra , lavoro che fanun in comune: e nei 

# - • / « 

quale gli uomini- rompono il suolo , allrùude fer- 
tilissimo, usando un grosso bastone la cui punta; 
induriscono col fuoco, e le dorme geìtauo la se-« 
mente: tutti poi raccolgono al tempo debito la. .. 
messe. E pare che la coltivazione delle lene 
abbia loro ispirala una certa gratitudine religiosa 
verso l’Ente supremo ^ebe ha rendute feconde le 
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terre. Perciocché si è osservalo che quando la 
messe è matura , un vecchio , empiutone un panie- 
re , 1’ alza , e- colla mano la benedice volgendo 
gii ocelli al vcielo : indi ne fa una distribuzione 
alle donne , le quali della porzione loro toccata 
fanno, diligente riserva nelle case ,, per essa rego- 
lando p uso del rimanente raccolto , il quale , non 
è permesso che otto giorni dòpo quella cerimonia. 
Sei“ve più probabilmente quel rito ad una saggia 
precauzione: l’esperipriz'a avvertendo che voglionsi 
stagionati i grani perchè conferiscano alla salute. 
È costume degli Ajénni di andar sempre colla 
testa scoperta; e pel solo tempo di vento freddo 
èssi mettono vestito , che è di pelli. 

Fra questi ed altri ■ popoli , di poco da questi 
differenti, scorse La Salle, girando per vedere tutto 
il paese all 1 intorno ; e finalmente ritornalo al 
Forte che faceva costruire , e che chiamossì San- 
Luigi , lasciandovi trentaqualtrò uomini e Joutel , 
discese al mare per investigare con più diligenza 
in che luogo il Mississipì vi sboccasse. Aveva 
dal’ ordine a Joutel che non ricevesse nel Forte 
alcuno di coloro che conduceva secò, .‘a menoche 
non presentasse una s.ua lettera ; ed erano passali 
tre mési dacché La Salle era partilo da San-Luigi 
senza che si avesse alcuna nuova di lui , quando 
uua sera comparve uno degli uomini andati seco, 
il quale richiesto delle nuove di La Salle , rac- 
contò come giunto, sulla costa avendo mandalo 
alcuni uomini ad ordinare al p'iloto della fregala 
di cui dovea servirsi per esplorare le acque della 
baia , affinchè coilo scandaglio vedesse i fondi , 
e .'cercasse gli ancoraggi opportuni , il piloto fece 

i • • 
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per una intera giornata quanto otcoireva; e che 
venuta notte si era tratto a terra con quelli che 
portato gli aveano l’ordine accennato, i quali 
tutti, fatto un gran fuoco, s’erano addormentati, 
ed erano, stati sorpresi dai Selvaggi, che li am- 
mazzarono tutti ; e distrussero ' il cannotto , su 
•cui eransi fatti gli ordinati scandagli. Aggiungeva 
poi , che * ito La Salle in persona alla costa per 
aver nuova e del' piloto e delle persone a lui 
spedile , avea incontrato gli avanzi dei loro cada- 
veri mezzo divorati dalle fiere ; e che , venuto 
a vista della tregatà , vi aveva fatto trasportale 
le provvisioni di cui pareagli non aver bisogno per 
P impresa che meditava; e lasciatavi porzione 
de’ suoi avea dato ordine che con avessero ad al- 
lontanarsi dalia costa , se non ne avessero suo 
cenno , e di Don iscendere a terra senza scolta. 
Egli poi erasi imbarcato sopra due cannotti; aveva 
attraversata la baia e, messo piede a terra , dopo 
il cammino di alcuni giorni era giunto ad un bel 
fiume che chiamò il Maligno. Colui che raccon- 
tava queste cose , terminò poi dicendo essere 
allora rimasto indietro Alagli altri , e smarritosi 
per - via essere ari i vaio senza accorgersene al For- 
te San-Luigi. • * ■' 

Non «i è saputo mai se quel' rapconto ' fosse 
vero. • ' x 1 . . * 

Ben si è saputo che alla metà del marzo Sus- 
seguente La Salle tornò al Forte in assai tristo 
arnese con un suo fratello , un suo nipote e cinque, 
o sei uomini , essendo gli altri dei suo seguilo 
andati a cercare della fregata ’, i quali ritornarono, 
poi senza averne avuta akuna notizia. E fu 
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questa qua nuova disgrazia per esso lui , più 
di ogni altra spiacente , non solamente perchè 
aveva lasciato in quella fregata abiti , carte , ed 
Ogni stia, cosà migliore *, ma perchè intendeva di 
servirsene per fare il giro delle -coste del Golfo, 
e trovare la foce del Missìssipì , .che era' la cosa 
la quale più innanzi a tutto gli stava a cuore. 
Poco tempo dopo arrivarono alcuni di quella fre- 
gata , i quali raccontarono icona’ essa erasi rotta 
'negli scogli , e portavangli una buona porzione 
delle cose che in essa egli aveva 'lasciate. Allora 
La Salle aveva .intrapreso un'altro giro, da cui 
non ritornò che in agosto. Egli era stato Del paese 
dei Ceni , i quali 1 * a veano accolto molto ospital- 
mente , e gli avevano dati cinque cavalli carichi 
di provvigioni. Un iucomodo di salute assai peri- 
colóso il ritenne a San-Luigi siuo alla metà del 
gennaio c(el 1687 f finalmente parti di là con 
sedici uomini , i quali la Storia • vyole che qui 
sieno parlitameute nominati ,- poiché d’ essi accadrà 
parlare per gli Recidenti che nacquero. Furono 
dunque principali Caveiier , suo fratello e un 
figliò di questo , e Moranget , altro suo nipote $ 
e un -Frate chiamato il padre Anastasio , e Jou- 
tel . suo intendente. Poi fuvvi 'Un chiamato Du- 
liaut , un altro detto Lallemaot , e un certo 
Hieus , già flibustìerè , T Arehevéque , e Liotot 
chirqrgo , e il piloto 'fessier , un giovane Talou, 
due altri giovani' , Saget e de-Marfe , un lacchè 
di La Salle e un Selvaggio, cacciatore eccellente. 

Questa partita di gente erasi assai internata nel 
paese , valorosamente superando ogni genere di 
difficoltà che di tratto in tratto incontravano ; 
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ed avea trapassato piu' di quaranta leghe il paese 
dei Ceni, quando nel dì 17 di maggio del 1687 
trovandosi Moranget alla caccia , veline a parole 
con Duhaut , Hiens e il chirurgo Liotot ; e questi, 
tpòendosi per offesi da lui , s’accordarono di Ven- 
dicarsene nel sito sangue-; e, come era di quella 
banda tanto il lacchè di La Salle , quanto il Sel- 
vaggio cacciatore , e potevano temere che questi 
prendessero la difesa di Mofcmget deliberarono 
di disfarsi di queste due persone. Consultarono 
su di ciò 1 ’ Archer èque e il piloto Tessier ; e 
questi entrarono nell’accordo. Di ciò per altro 
non parlarono a de-Marle il qual era con es^i , 
e che avrebbero voluto potere allontanare. Venula 
la notte , mentre lutti quelli che s’ avrano prefìsso 
di ammazzare , dormivano tranquillamente , L'<>- 
tcrt andò loro sopra , e diede a ciascun d’ essi un 
colpo di scure sulla lesla. Il Selvaggio e il lacchè 
morirono sull’ istante 5 Moranget s’ alzò alcun po- 
co senza dir parola ; e gli assassini obbligarono 
De-Marle a finire d’ ucciderlo , minacciandolo , 
se ricusava , di trattar lui come gli altri.. E per- 
chè poi avea no a temere da La Salle il giusto 
fio di tanto delitto , pensarono ad assassinare an- 
che lui. A questo eff-lto andarono risoluti ad in- 
contrarlo , intendendo di dargli addòsso dispera- 
tamente anche a costo di far man bassa sopra . 
quanti fossero con esso lui. Portò il caso , che 
un fiume traboccante d’ acqua li arrestò nel 
cammino per due giorni. Al di là di quel fiume 
avea La Salle la sua stazione ;' e non vedendo 
giungere Moranget , e concepito avendo una ceda 
inquietudine , cosa in esso lui non ordinaria , 
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delibeió di anJare egli medesimo per av.erne 
notizie. Partì col frate Anastasio e con un Sel- 
vaggio-^ ed appressatosi al luogo ov’ erano* i de- • 
li itquenli, vedute alcune aquile svolazzar?? e non 
veduti coloro', tirò un colpo di fucile die andò 
alla dirittura d’essi. Nou dubitando essi più al- 
lora, che non foss’ egli medesimo, caricarono le 
loro ai'mi ; e Dubaut e Y Archer eque passato il 
fiume ch’era di mezzo , vedulo che veniva len- 
tamente a loro , fermarutìsi. Dubaut si nascose 
entro grossi cespugli*, 1’ Arcbevtkjue s’ inoltrò uu 
poco piu , sjccbè La Salle lo vide , e, gli do-* 
mandò ove fosse suo. nipote. Colui rispose ch’egli 
era- alquanto più indietro'; e Dubaut gli tirò in 
quello stesso' momento un colpo nella testa , che 
il lasciò morto. Così, perì un uomo , che lascia- 
to avrebbe alto nome di ,sè polendo eseguire il di- 
segno che s’avea propostole pel quale avea tulle 
le qualità , necessarie e di mente e di cuore. Ma 
la troppa durezza delle sue maniere il ruinò. Sic- 
come però fu egli veranlenle , che aprì ai Fran- 
casi il paese immenso della Luigiana, ragion vo- 
leva che la Storia noi lasciasse in obbli vione. 

.Ben merita obbli rione eterna la scellerata tur- 
ba di coloro , che di tal maniera- assassinarono 
quel ^valente uomo ; nè vogliamo noi imbrattare i - 
nostri fogli raccontando gli altri delitti che aggiun- 
sero al primo-, e ih tristo fine che pur fecero. Ma 
egli è giusto dire cosa rimanesse della impresa di 
• La Salle ; e qual partito infine prendessero suo 
fratello , e Joutel , e- gli altri, che l’aveano se- 
guito. Jl bisogno di provvigioni li condusse al 
paese de’ Certi <jve furono trattali con grande 
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ospitalità, e dove trovarono Ire Francesi, che da 
molli anni riparatisi presso que’ Selvaggi viveva- 
no felicissimi la vija di quelli, essendosi in tutti 
i loro usi e costumi perfettamente conformati ad 
essi. r e di quello stato con vivo sentimento par- 
lando magnificamente. Nel tenjpo in cui gli av- 
venturieri , de’ quali parliamo, tratteuevansi nel 
paese de' Ceui , una mattina sul. levar del .sole 
udirono grande fracasso , e , le capanne ove al-* 
loggiavano , empieutisi improvvisamente di donne, 
tutte impasticciale deformemente il, corpo e la 
faccia di . terra j le quali si posero a ballare in 
cerchio , e durarono in quell’ orrendo tripudio tre 
ore : effetto della nuova allora giunta di una vit- 
toria dai guerrieri del loro villaggio riportata so- 
pra i loro nemici coll' aiuto di alcuni Francesi, 
che aveauo saputo impegnare a seguirli. Orren- 
da strage di quelli aveano fatta i Ceui approfit- 
tando dello spavento , in che i nemici loro era- 
no caduti per le armi da fuoco, colle quali si vi- 
dero assaliti i e quanti uomini e donne aveano por - 
luto arrestare nella fuga , tulli senza misericor- 
dia erano stati trucidali. A .due soli piccoli ra- 
gazzi fu- salvata la vita, e due misere donne fu- 
rono condotte al villaggio. Delle quali ecco qual 
iu la sorte. Ad una d' esse stiappossi la colica 
della lèsta, e fu rimandata a' sqoi con. poca pol- 
vere da schioppo ed alcune palle di piombo af- 
finchè agli uomini di sua nazione dicesse che ben 
presto i Ceni ritornerebbero colà con tali armi. 
L’altra fu consegnata alle donne de’ Ceni, le qua- 
li armatesi ciascheduna di un grosso bastone acu- 
minato condussero quella sventurata in un luogo. 
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appartato *, ed iri ognuna gravissimi colpi le av- 
ventava con quel bastone , quale spietatamente a- 
prendole profonda piaga nel corpo col ferirla di 
punta , quale le braccia fiaccandole e le spaile' a 
percosse reiterate ; ed oltre ciò le strapparono i 
capelli di testa , ler tagliarono le dita , é in- mil- 
le crudeli modi la martoriarono , finché caduta 
morta la misero in pezzi che diedero a mangia- 
re ai loro schiavi.', Il dì seguente poi. fu destina- 
to alle solenni allegrezze. Si stesero belle Stuoie 
nell’ alloggiamento del Capo del 'villaggio , sulle 
quali fecero sedere i vecchioni e i Francesi 5 e 
un oratore s’ alzò in mezzo a parlar lungamente 
della vittoria riportata. Poi- una dorma comparye 
cpn una gran canna in' mano , e dietro ad essa 
venivano cun cert’ ordine tenendo arco e fìeccie i 
guerrieri preceduti dalle loro mogli, le quali por- 
tavano le capellature dai loro mariti tolte ai ne- 
mici, .Ultimi di tutti venivano i due .ragazzi fatti 
prigionieri , uno a piedi , e l’altro a cavallo per- 
chè ferito. A -mant» a urauo che i guerrieri pàs- 
savano- d’ innanzi all’ oratore , prèndendo di ma- 
no alle loro doti p e quelle capellature, le presen- 
tavano a lui ; éd egli he voltava verso re quat- 
tro parti- del mondo , e poi le posava in terra. Fi- 
nita quella processione , furono recali grandi piatti 
di sagamina-, della quale l’oratore prima che al- 
cun poco 'oe mangiasse * avendo riempiuto un gran 
vaso , questo a quelle capellature offrì come in de- 
vozione ; e cosi avendo accesa una pipa di tabac- 
co , ne soffiò su Quelle il fumo. £ ciò fatto si' 
cominciò il banchetto., ove oltre la sagamina fu- 
rono portate lingue, de’ nemici uccisi j e a quei 
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ragazzi si fece per foiza mangiare alcuni pezzi ili * 
carne della donna il cui supplizio abbiamo narra- 
to : -e pòlca forse quella donna essere slata loro 
madre * o sorella ! . 

Gli assassini di La Salie fermaronsi alcun tem- 
po presso i Geni. Joutel e gli altri colla scoila 
dì alcuni Cepi si trassero al paese degli lliinesi. 

I Ciamcoeli intanto avendo assaltato il Forte San- 
Luigi ne uccisero la guarnigione , salve tre per- 
sone , che condussero al loro villaggio, ira le quali 
fuvvi un Italiano che venuto era dal Canadà at- 
traversando il paese pertiftirsi a La Salle. E me- ' 
rita menzione r astuzia singolare eoo cui egli sep- 
pe salvarsi da vita. Imperocché disponendosi quei 
Selvaggi 'ad ucciderlo , come fatto avevano degli 
altri due , egli disse arditamente che vile era 
nquel tratto loro contro un uomo , che li portava 
tutti nel cuore, avvertendoli che , persistendo nel- 
la crudele loro risoluzione, a sè medesimi- avreb- 
bero fatto gravissimo danno. Al qual discorso, Cat- 
tò ed inteso , non v’ è dubbio , in senso materia» 
le , grandemente stupirono que’ Selvaggi; e l’ Ita- 
liaito gli assicurò ciré , 'se dato gli avessero tem- 
po sino all' indomani , gli - avrebbe capacitati di 
quanto diceva: arbitri rie! resto di ucciderlo sen- 
za ostacolo alcuno , se si trovassero ingannati dal- 
le sue parole. All’indomani adunque colui trovò 
modo d’ aggiustarsi sul petto un piccolo specchio 
che aveva nel suo bagaglio , nd quale ad uno per 
uno que’ Selvaggi vegge'ndosi , pieni di maravi- 
glia dissero essere verameule tutti nel cuore di , 
colui , e il lasciarono iu vita. Ma ritorniamo al' 
Canadà. " • v - ' 
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' CAPO dodicesimo: 

, V * • 

Frontetiac cerca di condii ire gli Irocchesi allq pace. -*■ Su» 
perbia di costoro, e mali umori degli altri. Selvaggi. — 
Fg.li balte gli Irocchtsi , c fa assaltare' alcuni luòghi 
degli- Inglesi. Questi mettono 1' assedio a -Quebec; ma 
sono obbligati a levarlo* — V.arii eventi 'della guerra 
continuala contro gli Irocchesi. — > Vicende dell' Acq- 
dia , e imprese colà' di Ibervìlle ; ma più importanti 
quelle di lui a Tei ra-nuov f a. — Posiirone di questa Iso- 
la- — ~ Suo. banco , sua famosa pesca. — Come questa si 
x faccia.' ’ ' 

Avea Fionlcnac cqndotls seqo di Francia gl’ I- 
roccliesi da Detionvijlé già mandali colà -con tan-» 
ta perfidia perché' fossero .traili alle galee : e si' 
era colle buone, maniere sue si ugola rm ente affe- 
zionato un valente jCapo goj 'guino, di nome Ci- 
lecca rè , per mezzo del quale gli riuscì di eu* 
(rare ih qualche trattalo .cogli Irocchesi. Non i- 
smenlivano mai que’ fieri uomini il loro caratte- 
re;* mandarono ambasciadori a dar buone parole; 
ma , infine non all ro conclusero in sulle prime, se 
non che. si sarebbero trattali bene i prigionieri che 
in .appresso, si fossero, falli., E il Capo di quella 
ambasceria terminò il suo discorso arrogantemen- 
te dicendo. Se adunque voi fate prigionieri al - 
' curii de 1 nòstri , abbiate loro eguale riguardo . 
lo ne arca falli otto alla China ; non ne ho 
mangiali che quattro $ e ho lasciala agli altri 
quattro la vita. Ma coi siete stali più crudeli 
di tue , perciocché atTiC- fucilali dodici Tson 
nontuani , quando a rigore avreste dovuto ri- 
sparmiarne almeno qualcheduno ; nè per altro 
che per rimpattarmene io ho mangiati quei quat- 
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ito. - Non mancò Froulenac nemmeno in Questo 
incontro' alla propria dignità in faccia a tanta' su- 
perbia j ma nel tempo stesso si guardò dall’ ina- 
sprire maggiormente nemici , i quali , formula- 
bili per se medesimi , lo divenivano anche più 
nella circostanza , in cui gl" Indigeni alleati mo- 
stra v ansi di assai calìivo umore contro i Francé- 
si per la intempestiva pace che , come abbiaui 
detto , questi avevano fatta e sì poco onorevole , 
senza riguardo alcuno per essi che rimanevano com- 
promessi non mediocremente. Aggiungevasi poi r ‘che 
per la strage succeduta a Montreal cadute essen- .. 
do d’ assai le forze de" Francesi , presso loro avea- 
no ornai perduto il concetto. E gli Ulani spezial- 
mente mandato aveano ai Tsonnontuani per far 
lega insieme ; fd ai Missionarii i quali predica- 
vano loro come con tal passo irritato avrebbero 
Ononlhio , francamente aveano risposto essere già 
lungo tempo da che erano messi sotto il braccio 
di lui , ma non. essersi da lui fallo per loro cosa 
alcuna : avere eglino Credulo che i Francesi fos^ 
sero valenti guerrieri , ed essersi ingannati assai , 
fortemente , dappoiché guerrieri molto più valenti 
erano gl 1 Irocchesi , dai quali vigliaccamente i 

Francesi s’ erano fatti scannare a Montreal, non 

' \ 

vergognandosi poi di promettere agli alleati di di- 
fenderli contro i loro vincitori , quando erano sì 
impotenti a difendere se stessi. E vide infatti 
Fronlenac, che per ricuperare la riputazione pres- , 
so tutti que’ Selvaggi era d’ uopo far qualche col- 
po forte 5 ed incominciò dallo sbaragliare alcune 
bande d’ Irocchesi : il che assai giovò al suo in- 
tendimento. O.id’ è che poi ingrossate varie par- 
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lite de’ suoi mandò ad assaltare i posti inglesi di 
Grange e di. Corlar, e in quest’ ultimo , a cui 
i suoi Selvaggi pii miera mente vollero volgersi, en- 
trali essi di notte tempo senza trovar resistenza, 
fecero tanta strage, d’ uomini , donne' e fanciulli , 
clm solamente perda stanchezza deh’ ammazzare 
salvarono quaranta Inglesi, che condussero via pri- 
gionieri , distruggendo quella piazzà. Parecchi al- 
tri. luoghi . inglesi ebbero .una sorte simile. Era 
dunque dappei tutto aperta guerra 5 nè gl’ Inglesi 
in lega cogl’ Irocchesi ebbero in particolari- assal- 
ti di posti sempre nemica la fortuna : sicché re -r 
ciproci. erano i- danni. Ma ciò che sopra tutto è 
notabile si è f assedio che una flotta inglese coman- 
data dall’ammiraglio Phips andò a porre a Quebec, 
Phips era prima stalo in Acati i a ,' ed avea pre- 
so Porto-Reale , demolito Cbedabuetu , e poco 
meno che estiuto in quella contrada il nome fran- 
cese ì obbligando gl’ Indigeni a riconoscere il- do- 
minio d’ Inghilterra. Veniva- poi pel fiume San- 
Xiorenzo colla speranza di essere padróne di Que/ 
bec al solo presentarvisi , poiché gli era stato ri- 
ferito eh’ essa era sguernita di presidio e di forti- 
ficazioni. Ma Frobtenae all’avviso che la flot ( a 
inglese. movea verso quella parte, erasi trasporta- 
to ,a Quebec * e con molta* industria e sollecitu- 
dine avea riparato a tutto , messe buone batterie 
ove; ó.ccorrevauo v ed incoraggiali Francesi / Ca- 
nadesi e Selvaggi , che io gran numero erano ac- 
' colsi alla difesa della piazza.’ Ed avendo veduto 
che mentre la flotta nemica non era più distante 
che tre leghe , una scialuppa con bandiera bian- 
ca salivar vèrso la piazza , mandò incontro aha 
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medesima un uflìziale che la raggiunse a mriu 
straJa-' Era sopra essa un trombetta - con intima- 
zinne delia resa della piazza , e del Governatore, 
della guarnigione e di lutti gli abitanti senza con- 
dizione alcuna , e a pura drscrezioue drl nemi- 
co : nè daVàsi a deliberare che un’ora. Un si so- 

, 1 ^ t 

perbo tratto infiammò maggiormente gli animi al. 
la difesa. Eransi gl’inglesi presentali sotto Que- 
bec il giorno -i6 d’ottobre, correndo I’ armo itu)o, 
e il giorno ad voltarono prora senza aver cavato 
costrutto da quella* impres*a. l\è mancato arcano 
di cannonare la piazza , e i varii posti clte la d - 
fendevano ; nè cessalo aveano di tare degli sbar- 
chi parziali , e di mettere a ruba i contorni -, e 
tutto ciò che un comandante jtilejligenle poi è a 
fare , Phips lo avca fatto. Ma i Francesi, i Ca- 
nadesi , e i loro Selvaggi amici niuna cosa aveu- 
no dal tanto loro intralasciala pier fave andar a 
vuoto i tentativi dei 'nemici., che molla gente pei- 
deltero ne’ varii combattimenti seguili , e prov- 
vigioni , « artiglierie. Debbesi però dire die al- 
la 'impresa di Phips «ocque singolarmente 1’ es- 
sere andata male una diversione che contempora- 
neamente dovei farsi coll’ assalto di Montreal, 
pel quale s’ era ordinato un corpo di tremila Uo- 
mini tra Inglesi, ìroccltesi-ed alili indigeni, i quali 
obbligato avrebbero Frontenac a’ diminuire le sue 
forze in Quebec per soccorrere- l’altra piazza. Ma , 
il vaiuolo entrò nel campo dèlie soldatesche de- 
stinale a quell’ assalto r *cbe ue fece strage , e ri- 
dusse a sì piccol numero quel corpo, che non potè 
aver lena da avvicinarsele. La memoria di questo 
assedio di Qu( bec fu celebrata éon uua medaglia. 
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Ma qpn perciò allora la guerra Cui. Nell* an- 
no -susseguente gl’inglesi vollero ritorna re- con 
uu’ altra- flotta ed oltre a che i. vènti si oppo- 
sero per eli è. veleggiasse fino a , Quebec , .-dapper*- 
tutto trovarono, ne’ Canadesi e ne’ Selvaggi, uomi-r 
ni risoluti', che al . pari de’JFrancesi in combaUi- 
meuli caldi e sanguinosissimi più di una volta 
seppero .respingerli . Ed è notata 1’ intrepidezza sin-, 
• gola re ' del generale Sainl-Cyrque,,- il quale essen- 
dosi lasciato sorprendere dal nemico , rimasto fe- 
rito nella vena eayà , e perdendo tutto il sangue, 
lungi dal ritirarsi , come potea fare agevolmente, 
volle resistere alla massa di .quelli che all'improv- 
viso gli erano piombali -addosso , e li obbligò a 
volgersi in fuga : quantunque poi nell 1 istante me- 
desimo cadesse morto. Nè, minore gagliarda d’ a- 
liimo dimostrò Vaitene* , che ideila confusone na- 
. ta dalla morie del Generale prese il comando. 
Vuoisi dire il singoiar mpdo con cui in. quel fat- 
to , stato disastroso per molti rispetti ai Fraace- 
si , egli procurò loro la gloria di., quella giorna- 
ta. Cbè inseguito dagl’inglesi, i quali s’ erano 
accorti del disordine io cui da prima i Francesi 
èrano caduti , fattosi riparo di .due grandi alberi 
stesi a terra , i quali per avventura trovò sul luo- 
go , dietro ad essi fece stendere' boccone la sua 
truppa , e sostenuto il primo fuoco- del nemico , 

, ordinandole di rialzarsi , la divise in tre bande , 
fece tre scariche successive ; indì messa in batta- 
glia la spinse sul uemico con tal impeto , che lo 
sfondò dappertutto. Non lavorò io quel combat- 
timento il cannone ; ma P uòmo affrontò 1’ uomo; 

. e il coraggio , la sveltezza , e la presenza di spi-. 
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rito valsero al pari dell’ armi ; e dove queste man- 
carono, si giunse ad abbruciare ri volto al ne- 
mico cogli accesi Stoppacci del fucile. 

Gl’ Inglesi pe,r questi ed altri falli umiliati, per 
alcun tempo neo tentarono più direttamente al- 
cuna impresa nel Canadà ; e Frontenac intanto, 
migliorò lo stalo delia colonia, fattosi temibile ai 
Selvaggi. Ma r ei mentre che per lunga espeib-n- 
za vedeva niuo reale costrutto trarsi dalle impre- 
se contro essi , poiché queste finivano al più col- 
1’ abbruc'amento delle loro povere catapecchie, ed 
essi trovavano sicuro asilo nei boschi, di do^e poi 
uscivano forti come prima; essendosi ottocento I- 
rocclusi avvicinati ostilmente a Montreal , pur co- 
nobbe necessario il fare una irruzione nel jaese 
degli Agnierii , eli’ Ciano fra gl’ Iiocchesi 1 più 
fieramente animosi -coutro il nome francese, Ma 
noie fu molto fortunata nemmeno tale spedizione. 
Il primo e secondo villaggio degli Agnieiii fu prt- 
so facilmente j ma nell’ assalto 'del terzo , quan- 
tunque fatto all’ improvviso e di notte trovùsst 
gran resistenza ; nè fu superata , come potevasi, 
per la condotta die nel combattimento tenuero gli 
alleati de’ Francesi. Eiano essi. in questa spedizio- 
ne per la più parte Iroccliesi di sangue fialtez- 
rati, e catechizzati dai Gesuiti* Or .essi vedendo- 
si alle prese cogli antichi loto compatrioti più 
vivamente cedettero alla carità della patria , che 
alle aringhe de’ ^lissionarii $ nè con ciò .smenti- 
rono d’essere uomini. Siccome adunque costoro, 
non con» por t «rotisi colla usata loro fierezza .con- 
tro gli Agnierii i Francesi dovettero ritirarsi t 
uè poco furouo inquietali. , 
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Quindi se per ciò venne allora a cessare (a guer- 
ra in quel cantone , colla solita intrepidezza fu 
continuata in altre parti , o,rà infestandosi dagli 
Iròccbesi" la nivigazioue del gran fiume, ora mar- 
ciandosi da essi verso Montreal" pei; tentare qual- 
che colpo 'di tnàno-, ora facendq que 1 Selvaggi vi- 
sta di 'volere la pace , onde .in tal maniera ad- 
dormentare FiUntenac, poscia inondando improv- 
visamente delle nume rose loro bande il paese. Al- 
le quali cose volendo -FrOntenac -porre rimedio, 
c deliberò di ricostruire il Forte di Catarocul, 1 dia> - 
ii stalo demolito : 'cosa che fu presto eseguita. 
"Era non mediocre vantaggio questo per 1’ impor- 
tanza di quel Forte \ ed un altro se n’ era trat- 
to sbaragliando un grosso' corpo 1 d’.Locchesi , po- 
stisi in # campagna contro quelli che dalla ricostru- 
zione di quel Forte ritornavano; quando te tri- 
bù alleale , disgustate dell 1 alto pezzo » cui, con- 1 
tro ogni , buon principio di politica , i Francesi 
aveano messe le merci solite ad esitarsi -agl 1 ln- 
: digeni in cambio dèlie pellicceria mandarono » 
Fromlenac altamente] intimando che" si ristabilisse- 
ro gli 'antichi prezzi , pronti diversamente a met- 
' tersi in guerra , ,e la pace essendò, per essi: cosa 
indifferente.' Sarebbe stata senza dubbio ruinosa 
per la colonia la guerra per parte di popoli, seo- • 
ia 1* alleanza de* .quali essa non poteva sussistere. 
Fortunatamente Frontenac potè rintuzzare la lo- 
ro arroganza con dignitosa risposta , e colle buo-- 
ne maniere tenerli, fermi nell’antiea amicizia. Com-s 
patisco r àcciecamento vostro , disse loro, se sie- 
te ognor-a disposti a far la guerra ai. vostri a- » 
miei : non conoscete per certo i veri vostri in-'. 
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ieressi. Avrei desiderato di vedere tutlii miei 

figliuoli unirsi a me per vendicare il sangue 
de loro fratelli •, ma smessi ricusano d'alzarsi 
e di combattere , rimpngansi pure ih riposo. 
Pensino soltanto clic gC Irocchcsi non cambie- 
ranno sentimento rispetto ad essi ; che colon) 
non mirano se non se a distruggerli ; c che 
non tarderanno a pentirsi de la toro incostanza 
ed inazione vedendosi sotto la scure nemica ! ; 
Questo discorso fece su que’ Selvaggi buon *lT»t- 
to } ed essi reslaronsi alleali della colonia, e gio- 
varono alle imprese di Frontenac , il qùale' ve- 
gliando al reggimento gemi ale della Nunva-Frau- 
cia provvede* doVea ove a resistere agl* Inglesi , 
ove a contenere tante generazioni d* Indigeni, al- 
cune mal ferme unir alleanza de’ Francesi, altre 
loro nemiche , ed altre fieramente Sdentisi tia 
loro la guerra con detrimei to della colonia \ sin- 
ché giunse finalmente nel 1697 la pace di Ris- 
widc , per la quale avendo Luigi XIV rie Me- 
sciuto per re. legittimo delia Ginn-Brettagna Gù- 
glielmt) d’ Orange , dianzi in Francia chiamato 
l’usurpatore , nèll’ America séttentrtOnale tutte le 
cose ritornarono tielló stato in cui erano prima 
-della guerra ; e solamente si stipulò che saiebbon- 
si amichevolmente esaminate le pretensioni, che le 
Corti di Versaglies e di Londra mettevano innan- 
zi sopra alcuni paesi di quelle' parti , e stabiliti 
di comune accordo i confini. 

Siccome però ragionando della Baia d’TTmLon 
abbiam toccati alcuni fatti seguiti colà nel tempo 
che ora discorriamo, giusto è che qui diciamaqual- 
che cosa di quanto in questo tempo appunto se- 
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guì anche in Acadia. Quando da principio i Fran-, 
cesi posero piede in quella penisola , alcune tri- 
bù indigene raoslrarousi di SÌ fiero carattere, die 
essi no» poterono giammai ridurle a dimestichez- 
za con {oro. Furonvene però, altre , e quella dei 
Canibi singolarmente , che li accolsero di, -bum) 
animo , nè tardarono a mettersi docilmente nelle 
mani de’ Missionarii Gesuiti,, e a da re il nome 
alla religione cristiana. E di tale maniera i Ge- 
suiti seppero infervorare que’ loro neofiti, che co- 
me nel loro particolare essi riguardavano i vicini 
Inglesi per uomini .detestabili , perchè a que’ lem • 
pi aveano solennemente abbandonata la religione 
cattolica , e prosa itti glk Stuardi che ad essa e- 
lano attaccali 5 così trassero que’ Selvaggi a con- 
cepire verso gl’ Inglesi ,un odio sì profondo , che 
in nissuna parte della terra il nome loro ebbe mai 
più caldi nemici. Ora di questa «avversa preven- 
zione seppero i Francesi di. tratto in tratto pre- 
valersi 5 e facilmente n’ ebbero numerose bande 
sotto i loro vessilli nelle varie guerre che nella 
Acadia dovettero sostenere. Imperciocché non si 
tosto sorgeva discordia: tra T Inghilterra e la Fràn- 
cia , che uua delle prime imprese degl’ Inglesi 
iit quelle parti d’ America, stante 1’ attiguità del- 
le loro colonie , e la comodità delle loro furrzp 
navali , dirigevasi sopra quella contrada : tanto più 
che la Francia non erasi mollo adoperata a sta- 
bilirvisi saldamente^ e gl’inglesi conoscevano l’ al- 
to valore di quei possedimento. , , v 

E il seguente fatto vuol essere narrato , acca- 
duto. in Acadia mentre bollivano le ostilità nate 
tra T Inghilterra e la Francia per l’ assedio della 
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Rochelle , giacché parlando a questo luogo di qae- 
sla penisola intendiamo comprendere insieme più 
tempi e più avvenimenti. Erausi gl’ Inglesi a quel- 
la stagione fatti padroni di tutti i posti che » Fran- 
cesi aveano in Acadia , salvo che di quello del 
Capo di Sabbia , guardato allora da un giovine uf- 
ficiale chiamato La-Tour. Ora avea questi per pa- 
dre tal uomo che rifuggitosi in Inghilterra , avea 
colà sposata in seconde nozfce una damigella del- 
la Regina , e molto si era tallo innanzi nella gra- 
zia del Re , ed avea ottenuto d’ essere fatto ca- 
valiere della Giaretliera , Ordine cospicuo in In- 
ghilterra , come per tanto tempo lo fu in Fian- 
cia quello dello Sphito Santo. Laonde per dare 
a quel Re una prova della divozione sua ricono- 
scente , e forse per servire a, qualche suo partico- 
lare affetto , meditò di far cadere in mauo dall' In- 
ghilterra il Forte delle Sabbia , ove comandava 
suo figliuolo. Andò egli dunque con due navi iu 
Acadia ; e leticasi tanto certo della impiesa , ebe 
condusse seco la -sua nuova sposa. In fatti sbar- 1 
calo a terra alla vysta del Forte s'inviò solo ver- 
so il figliuolo ; gli narrò in quanto favore fosse al- 
la Córte inglese, quanto da e sa avesse ottenuto, 
e quanto sperasse di più ; e di tanta -fortuna assi- 
curò il figliuolo- se si fosse djlo alla divozione del- 
la medesima ,'per parte della quale gli recava le 
insegne dell’Ordine della Giaretliera e le patenti 
di Governatore del Forte stesso , e millanta pro- 
messe. Fu sorpreso il giovine di tale proposta , e 
di tale proponitore; nè esitò un momento a far co- 
noscere, che qualunque riguardo^potessero per av- 
ventura meritare le proferte esposte , non [Ciò si 
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sarebbe egli nè per esse , nè per altre ritrailo dal- 
la fedeltà che dovea al suo Principe ed alla sua 
patria. Il padre , che dovette ritornarsi a bordo 
senza avere conchiuso quanto desiderava , il gior- 
no addietro scrisse al figliuolo una lunga lettera 
piena di tenere cose per com moverlo , e di mi- 
nacele per atterrirlo } ma nè le tìne , nè le altre ' 
fecero effetto. Sicché poco dopo si venne ai fatti : 
ma tale fu la resistenza che il giovine La-Tour 
fece difendendosi , che il 'Generale inglese coman- 
'dante della squadra assalitrice , perduta avendo al- 
quanta gente , pensò di abbandonare 1’ impresa; 
.Vide allora il vecchio LarTour l’orribile sua si- 
tuazione : imperciocché fellone già contro il pro- 
prio Re, da quello d’Inghilterra avea a 'temere 
d’ essere tenuto per hadiloie. Onde mancandogli 
ogni altro asilo ^ pensò di ricorrere alla pietà del 
figliuolo , domandando che gli fosse permesso di 
stabilirsi in qualche luogo di Acadia ; e il figliuo- 
lo invero glie l’ accordò , salvo che non volle che 
mai entrasse nel Forte : bensì gli fece fabbrica- 
re alquanto lungi dal'.lido , e in luogo fertile ed 
ameno , una casa , e. il provvide di quanto abbi- 
sognava al mantenimento di lui e -della moglie , 
'la quale ricusando di ritornar sola in Inghilterra 
rimase consorte della presente fortuna. 

Faltàsi poi 4a pace , e diviso il governo della 
Acadia in tre grandi- comandi , uno d’ essi fu 
conceduto al giovine La-Tour , il-quak, non si 
sa bene il perchè, incontrò tale inimicizia con cer- 
to Cbarnissè , aventene uno anch' egli , che ven- 
’ nero tra lorovin aperta guerra, come anticamen- 
te usavano i Signorotti feudatari!} giacché la Frau- 
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eia e T Inghilterra ne’ possedimenti americani pre- 
so aveano il partito d' infeudarne le particolari 
porzioni , non diversamente da quello che veduto 
abbiamo essersi fatto dal Portogallo nel Brasile. 
Ora essendosi La-Tour un giorno allontanato dal 
suo Forte , fattone Cliaroissè consapevole , mosse 
colà con buona partita d’ uomini per occuparne il 
luogo. Ma trovò inaspettatamente buona resisten- 
za nella sposa del suo emulo , la quale quantun- 
que non avesse seco che un pugno d’ uomini, cou 
tale coraggio si oppose all 1 assalitore , che al ter- 
zo giorno questi si vide obbligato ad allontanarsi. 
E sarebbesi dovuto partire Charnissé con vergo- 
gna ; se non che al quarto giorno uno Svizzero, 
che era di fazioue , lasciatosi corrompere dal de- 
naro , gli diò modo di scalare il Forte. Nondi-, 
meno Madama La-Tour accorse ad affrontare il 
pericolo co 1 pochi uomini ch'ella avea: sicché Char- 
nissè stimandola di più forze di quelle che aves- 
se , propose un trattato ; ed essa per salvar la vi- 
ta ai valorosi uomini i quali 1’ aveano fino allora 
assistita, e che sarebbero allrimente periti, l'ac- 
cettò. Ma vedi l’oriibil mostro ch’era quel Char- 
nissè ! Imperciocché quando entrato nel Forte vi- 
de d' avere capitolato con una donna, e con po- 
chi meschini uomini e male armati , cercò que- 
rele sul trattalo , e il dichiarò nullo ; e dannò a 
morte tutti gli assediali , eccettuala Madama La- 
Tour ed un soldato , a questo ordinando d' esse- 
re il carnefice de' suoi compagni, quella obbligan- 
do a star" presente colla corda al collo al macel- 
lo di quella gente. La valorosa donna poco tem- 
po dopo mori: nè di ciò è a meravigliare : ben 
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lo è somma mente- che La-Tour sposasse di poi la 
moglie dell 5 atroce suo nemico , siccome dicesi che 
facesse. . • 

Ma checché sia di ciò , tornando col discorso 
alle gare delle due nazioni rivali, perle cose di- 
anzi dette furono alternale la conquista e la re- 
' stituzione ad ogni guerra e pace fino all’epoca 
che qui notiamo-.} nella quale d* Iber ville , di eui 
abbiamo esposti i fatti alla Baia d’ Hudson , inul- 
te bellè prodezze fece anche in questa penisola , 
ove bilanciò arditamente la fortuna di Phips con 
assai minori mezzi. Dopo la distruzione, che Ar- 
gal fece de’ deboli stabilimenti primi che i\i i Fran- 
cesi avevano fatti } s > erano questi dato animo a 
riparare i sofferti danni} ed aveanó accresciute 
stazioni , piantàmeoli e traffico* i Tutte le quali 
cose pòi ebbero in tero up i grande scossa per la 
invasione che irr'Acadia fece Phips , siccome ab- 
biamo accennato } ma il forte Pemequit sarebbe 
statò il più fermo appoggio della conquista , se 
d’ Ibernile non fosse giunto a demolirlo, toglien- 
do agli Inglesi inoltre alcune grosse navi , e fa- 
cendo ad essi npn pochi prigionieri. Di' più im- 
portanza per avventura furono perù le cose ope- 
rate da lui a Teira-Nuova , della quale è ornai 
tempo che doì parliamo. ;• * 

Bella , e posta in superbo luogo , atto a a - 
mandare' a chiunque entrai’ voglia nell’ Orenoco , 

• d uscirne, è l’isola della Trinità, capace d’ o- 
gtii piu preziosa produzione che la Gujana e le 
Antille possano dare all’ industrioso coltivatore. 
Ma' gli Spagouoli oppressi da ' troppo vasto domi- 
nio d’essa non fecero mai gran conto, nè molto ado- 
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perarono le altre nazioni che pur ne conobbero 
il prezzo. Ond’ è che poi soltanto in questi ulti- 
mi tempi essa è divenuta il soggetto di alcune 
stipulazioni , avendola noi veduta passare in pote- 
re della Francia, mentre altre cute piu gravi le 
impedivano di trarne profitto; e quindi donata al- 
l’Inghilterra. Alla parte opposta poco meno che 
sulla linea stessa giace un' altia isola , maggiore 
d’ estensione , ma aspra di suolo e di clima , la 
quale poco apprezzata ne’ primi momenti in cui 
fu cognita , ha poi alzato grido di sé per le fa- 
mose sue pesche , e arricchendo più nazioni na- 
vigatrici è stato argomento di guerre e di trat- 
tati che necessariamente entrano nella storia d’A- 
merica. Essa è questa Terra-Nuova. 

La calda corrente del Mar delle Antiile giun- 
gendo sulle sue coste , e sui banchi che le stan- 
no a levante e a mezzogiorno , all’atto che ivi 
s’ ingolfa , innanzi di estendersi per T Atlantico 
incontra la fredda temperatura settentrionale , e 
produce una nebbia , la quale costantemente co- 
pre que 1 banchi’, e l’isola stessa nel suo circuito, 
lasciandone però libero , siccome si è veduto da- 
poco, il centro. Il tepore di quella nebbia dà al- > 
le acque circostanti una dolce tempra e maggior 
leggerezza ; ond'-é che sembra più volentieri e 
più copti 6 amente affollarsi colà il meiluz20, che 
altrove ; ed è il merluzzo appunto- che si pesca a 
Terra-Nuova. Questo pesce , no» mai più lungo 
di tre piedi , e il più sovente assai meno, potreb- 
be riguardarsi per uno de’ più voraci dell’Ocea- 
no , considerando la larghezza della sua gola in 
paragone della giaudezza sua , e la qualità delle 
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cose che gli si trovano, in venire • perciocché nulla 
è più comune quauto che il vedervi pezzi di vetro, 

0 di ferro : materie però che non digerisce esso 
già, siccome in addietro fu creduto , ma che di 
poi rigetta sentendosene incomodato. La natura 
che ha. dato per alimento al pesce il pesce stes- 
so , ha per necessità dovuto renderlo in generale 
prolifico sopra quanti altri animali che .si conosca- 
no. Ma può dirsi con grande probabilità che tra 

1 più prolifici pesci dee comprendersi il merluz- 
zo , se alcun fisico che ha preso ad annoverare le 
uova d’ uno , le ha trovate ascendere a nove mi- 
lioni trecentoquarantaquattromila. Perciò non è me- 
raviglia , se i Norvegiaui stille loro coste raccol- 
gono ogni anno prima della pesca da venti in veu- 
lidueroila botti di quéste uova, esca necessaria per 
pigliar le sardelle -, e pe potrebbero raccogliere in 
maggior copia. , se ne avessero maggiore smercio. 
Pescasi il merluzzo ne’ mari settentrionali d’ Eu- 
ropa j ma più che altrove -esso trovasi abbondan- 
tissimo nelle acque di Terra^Nuova, $ome ivi è 
anche più delicato , quantunque la sua cgrne sia 
meno bianca; Fresco , esso non serve c.he. di cibo 
ai pescatori : in commercio vuol essere o salato, 
o seccato. Il salato chiamasi meiluzzo verde ; < d 
è quello di cui si fa la pescg al gran banco di 
Ttrra-Nuova. Questo banco non è él^e una vasta 
montagua formata sott’ acqua dai rottami -dei con- 
tinente che il mare trasporta edf accumola. La 
sua lunghezza viene comunemente stimala di cen- 
tosessanta leghe , e di novanta la larghezza sua. 
Alla metà incirca della lunghezza , da quella par- 
te che riguarda 1’ Europa , codesto gran banca ha 
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una scafa , la quale dicesi volgarmente la fossa , 
il cui fondo è assai disuguale , poicUè varia dal- 
ie cinque braccia alle sessanta. Ivi , e in lutto il 
contorno 1’ acqua è agitatissima , forse per 1’ im- 
peto con cui vanno a rompere sulla costa , dap- , 
pertutto tagliala a picco , le onde correnti ; ed è 
prova di ciò il vedere die nell’ interno del banco 
a qualche distanza dai lembi 1‘ acqua è tranquil- 
la come in una baia , quando uuu venga da loti- *• 
lano a turbarla un forte vento. 

Dalla metà di luglio sino alla fine di agosto 
niun merluzzo si vede nè piesso quel banco, uè 
presso i vicini , die parecchi minori d'estensio- 
ne pur sonori: ma in lutto il limaneule dell 1 an- 
no continua li’ è la pesca pere In': immensa la mol- 
titudine de’ pesci. 1 bastimenti die vi si adope- 
rano , sono della portata dalie cinquanta alle cen- 
tocinquanta botti , e non vuoisi d’ uomini meno 
ili dodici , uè più di venticinque. Da prima cosa 
che occorre per la pesca del merluzzo , è la prov- 
vigione di un pesce chiamato captano , di cui il 
merluzzo è ghiottissimo ; « d’esso armasi la len- 
za dei pescatore. Tassi poi intorno al bastimen- 
to una specie di loggia guarnita di botti aperte al- 
4' alto , e in esse stanno i pescatori , alzatavi so- 
pra una specie di ombrello per difendere le loro 
leste dalie ingiurie ilei tempo j ed a misura che 
vanno pigliando il merluzzo , gli strappano la lù*- 
gua., indi lo consegnano ad uu mozzo che lo pol- 
la al cosi detto Taglialeste. E costui uu altro uo- 
mo , il quale ha appunto l’ incombenza di tagliar 
la testa al pesce , e di levarli il legalo e le bu- 
della : il che fatto il lascia cadere per uno spur- 
S>t. dell’ America T . XJ ’ l . 9 
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(elio ' sul ponte interno del bastimento , ove sta 
cbi gli cava la spina fino all’ ombilico , e per un 
altro sportello il gitta in luogo ov’ è chi dee sa- 
larlo. Questa operazione vyole 1’ avvertenza , che 
fra uno strato e l’altro in che il pesce si stiva, 
siavi tanto sale che i pesci di 1 sopra non tocchi- 
no quelli di sotto; ma però che non vi sia sale 
soverchio, perciocché il . poco e il troppo fanno an- 
dare a male egualmente il merluzzo. 

. Coloro che sono domiciliati in Terra-Nuova , 
fanno la pesca di questa maniera ; ma diversa- 
mente accade di quelli che a cagione d’ essa par- 
tono ogni anno dai porti d’ Europa io marzo , o 
iu aprile. Chiamasi questa la pesca errante. Spes- 
so accade che i bastimenti di costoro incontrino 
nelle vicinanze di Terra-Nuòva montagne di ghiac- 
cio . alcune volte della circonferènza di una lega, 
che le correnti settentrionali spingono verso mez- 
zogiorno, e che talora con grande scoppio si spez- 
zano, e talora si urtano fra esse con sommo im- 
pelo , per lo che è incredibile la fatica che deve 
fare il piloto per salvare il bastimento che guida; 
lauto più che allora trova il mare altronde semi- 
nato di lastroni di ghiaccio per uno spazio di cen- 
to leghe di lunghezza, e di venticinque o tren- 
ta di larghezza. E come importa assai l’ essere ar- 
rivato de 1 primi per iscegliere miglior ppsto , non 
v’ è rigor di stagione , non ira di elementi , $be 
non si affronti per giungere alla meta desiderata. 
Si sbarca adunque ; e la prima Cosa che si fa, è 
di tagliar legname per alzar palchi , i quali deb- 
bono servire a seccare il merluzzo; e tutta la ciur- 
ma si occupa df questo lavoro. Finito il quale , 
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gli udì rimangono in terra per preparare il pe- 
sce , gli altri s' imbarcarlo sopra battelli per pe- 
scare. Quattro uomini voglionsi ne 1 battelli desti- 
nati a pigliare il captano ; tre bastano per piglia- 
re con quell’ esca il merluzzo ; ma i battelli de- 
stinati a quest' oggetto sono i piu. Essi partono 
al sorgere deli' aurora , vanno lontani dalla costa 
tre , quattro , cinque leghe , e tornano la notte 
a gittare sui palchi alzati in riva del mare i pe- 
sci presi Della giornata. Ivi il Tagliateste fa l’ uf- 
ficio suo ; e 1’ altro non solo leva al pesce la spi- 
na , ma lo pone anche in sale. Otto , o dieci 
giorni poi dopo l’ insalatura il pesce si lava, e si 
stende sulla sabbia , e vi si lascia finché sia sec- 
co. Di poi si pone in massa , e vi si tiene al- 
quanti giorni onde metta fuori 1’ umidità : indi si 
espone all’aria di nuovo sulla sabbia; ed è così 
che finisce di seccarsi , e che prende colore. La 
pesca termina sui primi giorni di settembre, per- 
chè allora il sole non ha più forza colà per dis- 
seccare il merluzzo. Chi ha fatta buona pesca par- 
te più presto. 

Ma non sempre, nè a tulli riesce abbondante. 
Primieramente vi sono de’ seni dai quali è troppo 
lontano il sito ghiaioso, su cui è d' uopo stende- 
re il merluzzo perchè si secchi , e io tal caso si 
perde assai tempo. Ve u’ ha degli altri di un fon- 
do arido , che non chiama pesce. Ve n'ha pure 
di quelli , ne’ quali colano acque dolci , che con- 
tribuiscono ad ingiallire il pesce , e a farlo anda- 
re a male.- V’ hanno infine stagioni, nelle quali 
il merluzzo esposto a seccare, viene abbruciato 

dal riverbero de’ raggi solari che le montagne ri* 
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flèttono. E i luoghi slessi più soliti ad avere co- 
pia di pesce lalora ne mancano * perchè il mer- 
luzzo prende direzione diversa , spintovi o dal ca- 
ptano eh' egl’. ingordamente cerca , oppure dai ven- 
ti. Quanti pericoli adunque, quante fatiche, quan- 
ti infortuni! costa uno voltine de’ più volgari ali- 
menti,' che l’umana industria ha procacciato a con- 
forto per la più parte di un bisogno, che mille 
giuste considerazioni vorrebbero ornai tolto di mez- 
zo ? La massa dell’ oro, che certi paesi d’ Euro- 
pa e d’ America spezialmeute profondono per que- 
sta miserabit merce , non ha servito fin qui che 
a renderne più prepotenti . coloro , in mano dei 
quali è colata. 

' Noi abbiam veduto il titolo per cui Terra-Nuo- 
va è un paese importante. Veggiamo di quanti av- 
venimenti sia essa stata teatro , e che altra cosa 
sia in essa notabile. • ‘ - 
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CAPO DECIMOTERZO. 

Primi navigatori * Tcrra-Nuov». — Varii tentativi per 
parie degl’inglesi onde piantarvi qualche colonia. — In 
line vi riescono con grande loro vantaggio/ — I Fran- 
cesi vi si stabiliscono più tardi , e con poca forza — I 
Flihnslieri inglesi sorprendono Pliisapce e ne minano 
«li abitanti. — I bervi! le ha ordine di sottomettere alla ' 
Francia tutta l’isola. — Broiultrn vuole prcveniilo , e 
gli va a vuoto il tentativo. — Per aderire a lui, I l>cr- 
ville occupa tutti i posti inebri fuori di due ; e la Pj- 
ce di Riswick gl’ impedisce una seconda campagna. — 

Intanto Cdliercs succeduto a Frbntenac , secondato da 
varie favorevoli circostanze, conclude 1.» pace cogl’Iror- 
chesi. — Solenne congresso de’ Capi delle nazioni «el- 
vaggie in Montreal. — Morte di Kondiaronk, e suoi fu- 
nerali. — Carattere di questo Urone. — Curiosi abiti di 
cerimonia de’ Principi selvaggi.,- • * • 

* . • * / 

Vuoisi che il primo discopritore di Terra-Nuova' 
fosse il veneziano Cabollòq ma i Baschi e i Diep- 
pesi sembrano essere stali quelli , che,.innanzi a-> 
gli altri ne frequenta tono le acque, riportando in 
Europa carichi , che i riti del Cattolicismo allo- 
ra dominante universalmente rendevano di sicuro 
smercio. Ben presto poi vi capilarono Portoghe- 
si , ;che le diedero il nome di Terra de’ Baca- 
Ihaos : e sol lo il regno di Enrico Vili vi si ag- 
giunsero gl’ Inglesi. Un loro navigatore , Hore , 
tentò di piantarvi nel 1 536 uno stabilimento con 
sì mal esito , che le genti ivi lasciale da lui eb- 
bero a divorarsi tra loro , mancando' d’ ogni al- 
tro alimento ; e fu gran fortuna per que’ misera- 
bili che ancora sopravvivevano, l’approdare che 
fece colà ov’ essi erano un vascello francese , il 
quale potè salvarli da «ii orribile infortunio. Im- 
perciocché si dice che pe’ luoghi patimenti e per 
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1’ atroce pasto a cui la necessità li avea ridotti , 
di tal maniera fossero contraffatti e sfigurati, che 
uno (T essi , figliuolo di un cavaliere chiamalo 
Buis , non potè essere riconosciuto da suo padre 
ciré ih grazia di un segnale impressogli dalla na- 
tura sopra un’ascosa parte del corpo. Di tali in- 
fortuni! non è scarsa la storia delle navigazioni: 
ma gli annali del genere umano pochi tratti com- 
prendono simili a quelli della ingrata perfidia con 
cui quegl’inglesi ricambiarono i loro benefattori. 
Impadronitisi del , bastimento , sul medesimo fece- 
ro vela per la loro patria , lasciando i Francesi 
sulla costa deserta , sulla, quale quei Francesi a- 
veano loro salvata la vita. 

Continuarono uomini di varie nazioni a frequen- 
tare le acque di Terra-Nuova ad oggetto di pe- 
sca , senza che nissuno pensasse a fare in quel- 
1’ isola qualche stabilimento. Se non che regnan- 
do Elisabetta , nel i 583 comparve colà Umfre- 
do Gilbert , cognato del celebre W alter- Raleigh, 
con tre vascelli da quella Principessa incaricato 
di prender possesso- dell’ isola , di cui gli era da- 
ta t’ investitura. Ma egli non ebbe tempo di go- 
dere del dono , poiché veleggiando di ritorno ver- 
so la .Virginia naufragò. Due anni dopo fu man- 
dalo a Terra-Nuova Drake ; nè costui ivi fece al- 
tro che predare alcuni bastimenti portoghesi ca- 
richi d’ olio di balena e di merluzzo. 

Parea che in Inghilterra nessùt»o più pensasse 
X- Terra-Nuova , quando nel 1608 uii mercatan- 
te. di Bristol eccitò con certo suo scritto i suoi 
concittadini a ritornare a quell’ isola ; e mise in- 
sieme una Compagnia, la quale dal re Giacomo I 
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ebbe l’ investitura della parte di Terra-Nuova , 
che si estende dal Capo di Bonnevilte a setten- 
trione fino a quello di Santa-Maria a mezzodì: e 
Guy stesso, che tal era il nome di quel bristo- 
lese , navigò a quella volta 5 e sulla baia della 
Concezione edificò alquante capanne , fermando- 
si ivi due auni , senza che altro sia più noto in- 
torno a lui , se non che ritornò in Inghilterra la- 
sciando sulla costa attaccato ad una piantagione il 
nome di Bristol. 

Al tempo in cui era colà capitato Gilbert, tro- 
vavasi ivi per la seconda volta un certo Ricardo 
Whitburn , il quale avendo , come alcuni altri , 
ne* primi suoi due viaggi fatto qualche guadagno, 
vi ritornò nel 1611. Le migliori relazioni da co- 
stui fatte in Inghilterra intorno al paese , mos- 
sero il dottor Vengham ■, celebre a quel tempo e 
come medico e come poeta , a cercare 1’ investi- 
tura della parte di Terra-Nuova corrente Ira le- 
vante e mezzogiorno ; ed ottenuta che 1’ ebbe, vi 
mandò Whitburn come Governatore perpetuo, dan- 
dogli due bastimenti carichi di artigiani, di prov- 
vigioni e d’ istromenli per la pesca 5 certamente 
sperando da essa grande fortuna. Ma Whitburn 
cadde in mano di Corsari, che gli rubarono tut- 
to , e de’ possedimenti di Wengbam non è rima- 
sta altra memoria , se non che essi comprende- 
vano il tratto chiamato a questi dì là .piccola Bret- 
tagna. Di un altro tratto ottenne investitura il 
cavaliere Calwert segretario di Stato , $ fu quel- 
lo che da esSolui nominato Avalon, forma al pre- 
sente una provincia situata tra la Baia di Bulls a 
levante , e il Capo Santa-Maria a meZzo-giornu. 
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lurendeva Calwert di andare a slabilir.si a Terra- 
Nuova per -vivervi in paceì-chè essendo egli attac- 
calo al cullo Cattolico non ispèrava-di conservar visi 
tranquillamente in Inghilterra , dove il furor, set- 
tario iva ogni giorno viemmaggiormente crescendo. 
A tal effetto mandò uomini e provvigioni in quella 
isola per istabiliivi una colonia. E i riscontri che 
di là vennero de’ suoi agenti, amplificavano tanto 
1’ libertà dèi suolo, e la dolcezza del clima, che 
alili ancora. s invaghirono d’aver parie in quel 
paese, fra’qua li fu lord Faukjarnl, allora Governa- 
tore d r Irlanda , il quale mandò per fondare una 
colonia anch’egli; L’agente di > quesito* Signoro 
presto ritornò senza aver, fallo stabilimento alen- 
ilo. Calwert però -tennesi fermo nel suo propo- 
sto , e parli colla sua' famiglia. Arrivato a Ter- 
ra-Nuova prima sua cura fu di piantare un For- 
te nella sua colonia di Ferrylaud ,■ in cui dimo- 
rò parecchi anni $ e mise a mano a mano in uno 
stato di buona difesa le piantagioni di Bristol , 
della Concezione , della Trinità e di San-Gio- 
vanni.. Lord Ballimore , suo figliuolo , non ebbe 
minor cura di que’ possedimenti sino al tempo in 
' cui si fecero sì forti jn Inghilterra le discordie ci- 
vili , che tutti i titoli di possesso divennero in- 
certi. Fu nel corso di quelle discordie, che ri- 
dotto in somme angustie di stato il cavaliere Korck 
andò a cercar .fortuna in America-, e ; si piantò 
ne’ dominii de’ Baltimori , fattosi , non si sa co- 
me, padrone di un fondo che volge verso Capo 
Brettone , ed ha anc’ oggi il nome di Korck. Nel 
1688 i posti inglesi contenevano piu , di un mi- 
gliaio e mezzo d’anime , e verso il .principio, del 
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passato secolo erano cresciute sino a quattro mi» 
giuria'. - 

I Francesi iutanto , che s 1 erano piantati nei 
Canada e nell 1 Acadia , non avevano mancato di 
stabilirsi anche in Terra-Nuova , massimamente 
alla parte del mezzogiorno , e a quella che dal 
mezzogiorno declina a ponente. Cou tutto ciò , 
quantunque traessero dalia pesca di quei luoghi 
grandi vantaggi , pare che , attesa appunto la vi- 
cinanza delle loro colonie nell 1 Acadia e nel Ca- 
uadà , non si facessero molto solleciti a fortificar- 
si in quell' isola. Però un ufiuiaie di nome Gai - 
gol ottenne nel itìtìo I’ investitura del Pqrto di 
Plaisance con titolo di Governatore-, é vi eresse 
un Forte-, e giUò i fondamenti di una città, che 
poi crebbe non mediocremente. Quel porto è imo 
de 1 più belli dell ' 1 America settentrionale; e il For- 
te rendeva i Francesi padroni di tutta la parte me- 
ridionale dell’isola. Non si sa cosa accadesse a 
f /argot : si sa unicamente che pochi anni dopo il 
Governo francese mandò certo La-Poype a pren- 
der possesso pel Re del Forte e della borgata , 
dicendo volere assicurarsi di quel posto tanto p'-r 
mantenere i suoi sudditi nel possesso in cui da 
lungo tempo essi erano di andare ogui anno a far- 
vi una pesca considerabile , quanto per timore di . 
essere prevenuto dagl Inglesi ; eh! esso avea fat- 
ta una grossa spesa per mettere gli abitanti in i- 
stato di sussistere col loro travaglio ; e che la pe- 
sca- gli era parula corrispondere a tale idea. Pe- 
rò sembrava che i comandanti antecedenti si fos- 
sero prevaluti dell 1 autorità per forzare gii abitanti 
a dar loro uba porzione della loro pesca in cam- 
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bio delle provvigioni cbe facevano loro distribui- 
re , quantunque fossero esse tratte dai magazzini 
reali. Il qual disordine il Govcfualor nuovo do- ' 
vea far cessare, e prender cura che lasciando agli 
abitanti tutto il frutto del loro travaglio, fossero 
in istato di . sussistere tutto l’anno, od almeno 
una parte doli’ anno 5 e che se avessero bisogno 
di soccorsi , ' facesse sapere a Sua Maestà quanto 
occorresse o in provvigioni o in merci , a conto- 
delie quali cose avrebbero potuto dare il frutto del- 
la loro pesca: il -che unito alla coltivazione del- 
le terre, e a quanto potesse trarsi dall’ allevare 
bestiame , e dalla caccia , renderebbe comoda la 
loro situazione. 

La-Poype uomo pieno ,di zelo e d’onore stet- 
te in posto tredici anni 5 ma continuamente lot- 
tando contro gli abusi che non potè sopprimere. 
Per due anni ebbe la stessa sorte il suo succes- 
sore Parat : infine questi nel 1687 ebbe alcuni 
soldati , de’-cannoni ,’ della polvere e de’ viveri , 
con ordine di fortificare Plaisance , ove nou so- 
lo alzò un altro Forte , ma costruì anche uria- 
piattaforma che batteva la rada •, ed armò gli abi- 
tanti , sui quali faceva più capitale che sui sol- 
dati. • • 

Bisogna dire però ch’egli non fosse vigilante 
quanto Occorreva. Era già guerra , tra i due Sta- 
li ; e nel febbraio del 1690 una banda di qua- 
rantacinque Flibùstiéri inglesi sorprese lui e il suo 
luogotenente fuori del Forte, in letto.; i solda- 
ti dispersi ahch’ essi furono fatti prigionieri sen- 
za resistenza , e gli abitanti cbe a vea ho piese lè 
armi , stretti dai uemici nelle lóro case , dovei- 


Digitized by Google 



( *oi ) 

tero arrendersi per non essere trucidati r I Fiibu- 
stieri caricarono sui loro legni le armi, le muni- 
zioni , e i viveri , e pei tino gli utensili della 
pesca portando inoltre seco loro una parte dei 
cannoni, un’altra inchiodandone , e un’ altra get- 
tando in mare , e lasciando que’ miserabili nello 
stato di chi è da un naufragio buttato sopra una 
spiaggia deserta. 

Basterebbe questa disgrazia per capire la diffe- 
renza di stato , in cui doveano ritrovarsi i colo- 
ni delle due nazioni. Erapo considerabili gli sta- 
bilimenti degl 1 Inglesi : questi si erano aperte fa- 
cili comunicazioni attraverso de’ boschi per recarsi 
da uno all’ altro ; le loro abitazioni erano como- 
de , e facevano un commercio di sette in otto- 
centomila lire sterline. All’ opposto i Francesi non 
aveano presa alcuna buona misura per mettersi a 
parte di tanta fortuna. La colonia di Piaisance. 
con tutto il vantaggio del suo bel porto, non ca- 
leva uno degli stabilimenti Inglesi : il più ricco 
tra i coloni francesi non era alloggiato meglio che 
se fosse stalo entro un bastimento :> erano ridotti 
ad una razione giornaliera . 'nessuno era in ista— 
to di soccorrere i poveri e gli ammalali ; t*è si 
era pensalo a fare neppure uno spedale. Aggiun- 
gasi poi cbe il Forte era debolissimo } che tutta 
la sua difesa stava nella difficoltà di approssimar- 
visi , e che non avea di presidio se non se di- 
ciotto soldati. Irì un caso di urgente bisogno po- 
tevansi armare ottanta pescatori : ma questi non 
erano punto agguerriti.' Net ìtÌQ'* il nuovo Go* 
rematore j che chiaroavasi, Brouillan , avea re- 
spinta una squadra inglese: era egli soldato ya- 
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loroso ed uffiziale d'esperienza *, ma non sapeva 
farsi amare da nissuno , e passava per uomo avi- 
do e interessato. Tale era la situazione diversa 
delle due colonie di Terra-Nuova , quando u£l 
1696 d’ Ibernile ebbe ardire di 'sottomettere tut- 
ta l’ isola alla Francia. - , 

Avendo egli tardato alcun poco a portarsi a Ter- 
ra-Nuova , trattenuto, in Acadia ove 1 ’ abbiamo 
veduto demolire il Forte di Pemecpiit , e pren- 
dere navi ai nemici,. Brouillao pensò di andare 
addosso agl’ Inglesi , e forzarli nel loro quarlier 
generale di San-Giovanni , porlo ordinario dei va- 
scelli di loro -nazione. Parli egli adunque sul ti- 
ue d’ agosto cou una bella squadra $ e quantun- 
que sapesse che i nemici erano al latto de’ suoi 
disegni 7 e fosse certo di nuocere loro assai at- 
taccando i luoghi della costa , ov’ essi erano debo- 
li , volle veleggiare a>jdiritlufa a San-Giovanni., 
e deliberò di eutrare in quél porto all’ improvvi- 
so. da tale idea si ritrasse anche dopo che 
giunto a portata del cannone seppe che stavano, in 
«|iftl porto quaranta bastimenti , alcuni de’ quali 
aveano dai. diciollo- ai trentadue cannoni. Prese 
•adunque le misure per mettere a terra le truppe 
dinante la notte y ma la corrente dell’. acqua io 
sviò per più di sei leghe , e fu obbligalo T ab- 
bandonare l’ impresa. Aveva egli dal’ ordine ad 
alcuni suoi vascelli d’ attaccare un posto detto Bull- 
Bay , e alcuni legni idglesi ivi ancorati y e quei 
suoi vascelli ritornarono a lui senza avére potuto 
accostarsi alla riv*. Volle ad ogni costo superare 
gli ostacoli che gli - si opponevano : potè, coglien- 
do bene un leggici - vento , entrar nella Baia per 
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assaltare un vascello ila guerra e due bastimenti 
mercantili ; ma il vento io abbandonò nei miglior 
uopo , e si vide esposto al fuoco di cinque forti- 
ni ette dominavano li luogo hi cui trovavasi. Pur 
ebbe animo di ordinare due discese , per le quali 
gl’ Inglesi vennero cacciati da batterie e da Fin U 
che occupavano j ma volendo per, questi vantaggi 
ritornare contro Sati-Giovanni ebe a lui so,oa 
tutto premeva di prendere innanzi ale arrivo dt 
Iberville , un contrasto eccitilo dai mai inai ma- 
ioini 'che avea seco , P obbligò a retrocedere. Pre- 
se molti posti della costa, fece.de’ prigionieri, si- 
impadronì di una trentina di bastimeuti mercati» 
tiji ; ma l’oggetto primario deila sua spedizione 
andò a vuoto.. "• 

Giunto Bronillàn a Plaisance vi trovò d’ Ibernile 
che -con alcune- fotze Condotterai Canada voleva 
recarsi ad assaltare uir isoletta ben fortificala, elet- 
ta la Carboniere ; ma egli avea tuttavia in cuo- 
re P acquisto di Sau-Giovauni , al quale disse a* 
spirare non per amor di bollino, ma per sola glo- 
ria } e d’ Iberville acconsentì al desiderio di lui.: 
Per lo che comprendendo questi ebe il vero mo- 
do di ben riuscire nella impresa era ipn Ilo di as- 
saltare gl’inglesi per tetra, mandato in Francia 
un vascello reale, perchè a lui inutile, mosse con 
vari i legni ■ leggieri -, e presa terra in luogo op- 
portuno, dopo alcuni fatti il’ armi -i Francesi tu- 
iqbo padroni di Sau-Giovanni e del -Forte. Si -e- 
atesero poi per altri posti nemici , i quali ebbero 
con .prigionieri e con bottino , sicché io dicem- 
bre non rimaneva più iti Terra-Nuova agl’ Ingle- 
si die Balaùsta e la Carboniere, • . £ 
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Brouillan era ritornato a Plaisance, e d’ Iber- 
ville, che non- potò far nulla contro quei due Po- 
sti per" se stessi ben - 'fortificati e dell’inverno i- 
naccessibili, l’uno pel mar procelloso che v’ è in- 
torno , e l’altro pei validi ripari e la grossa guar- 
nigione poco dopo il segui.. Solo che veggenti» 
i luoghi facilmente conobbe che se fosse andato 
da prima, com’era disegno suo, all’assalto del- 
la Carboniere avrebbe finita la breve campagna 
coll’ essere interamente padrone di Terra «.Nuova; 
laddove i guasti fatti pe’ varii luoghi della costa 
orientale non aveano tolto che gl’ Inglesi non ri- 
manessero di piè fermo nell’ isola. Intanto soprag- 
giunse la pace di Riswick , e le cose a Terra 
Nuova, al -Canadà , in Acadia rimasero com’e- 
rano prima della guerra. 

La pace di Riswick era l’ opera dell’ ambizio- 
ne di Luigi XIV e di Guglielmo III , J quali 
ai propri# personali interessi sacrificavano senza 
ritegno quelli de’ popoli , del cui oro e sangue 
erano sì prodighi. Voleva Guglielmo III assicu- 
rarsi il trono delia Gran-Brettagna , che gagliar- 
damente poteva contendergli Luigi XIV protetto- 
re degli Stuardi ; e Luigi XIV voleva mettere 
un Principe della sua famiglia su quello della Spa- 
gna , prossimo ad essere vacante pel tristo stato, 
di salute di Carlo II ultimo della linea austriaca, 
che dopo Carlo V avea colà dominato* Le cose 
per tanto dell’ America settentrionale furono da 
quei due Principi in quella pace trascurate , pa- 
rendo a ciascheduno di loro d’a.ver fatto abbastan- 
za conservando ciò- che vi possedeva prima. . 

Poco tempo dopo la conclusione di questa pa- 
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ce era morto Fronleuac ; e il Governo del Ca« 
nadà passato al cavaliere di Caliieres. Fronleoac 
non avea domi gl’ Iroccltesi ; ma con tanta forza 
avea contro essi operato , che. incominciarono a 
desiderare un accordo. Caliieres con prudenti ma- 
neggi secondò le circostanze altronde favorevoli 
ad una riconciliazione , perchè pacificatesi Inghil- 
terra e Francia, avea più libere le mani per muo- 
versi contro gl’ Indigeni turbatori della colonia. 
Le sue buore maniere , le insinuazioni dei Mis- 
sionari! , il favore di alcuni Capi 'de’ Staggi , 
condussero finalmente il negoziato a buon termi- 
ne. I Governatori inglesi non cessavano dalle u- 
sate lóro cabale ; e volevano farsi almeno arbitri 
del trattato , se non potevano impedirlo. Erano 
andati emissari! inglesi per ispargere zizzania } e 
uu Capo de’ Selvaggi , propenso a’ Francesi, dis- 
se loro arditamente : io non comprendo la con- 
dotta del mio fratello Corlar. Perchè non vuo- 
le egli che io faccia la pace con mio padre ? _ 
perchè quando t albero della pace sta per rin- 
verdire vuoC egli alzare il canto della guerra ? 
E quando ifueslo Capo medesimo ebbe inoltrale le 
intelligenze a nome degl’Iroccliesi, disse all’erois-' 
sario inglese, ehé il seguiva. Va a riferire al mio 
fratello Corlar che subito che io sia stato a 
Quebec per udire la voce d'Dnonlhio mio pa- 
dre mi rccheiò ad Orahge per intendere cosa 
voglia da me mio fratello. bbiaroo sovente ripor- 
tati simili tratti di codesti Selvaggi come quelli 
che meglio di ogni altra cosa ne dimostrano il 
carattere. Gl’ Inglesi mal coutenti di questa con- 
dotta degl’ Lucchesi alzarono sulle muta d’Oau- 

r w • 
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ge lo stendardo rosso in segno di dichiarare ad 
essi la guerra. Giò per altro non iiupédì- ai depu- 
tali irocchési di continuare la loro strada verso 
Montreal, ov’ erano diretti. Koudiaronk , che cul- 
la già accennata -sua astuzia avea dianzi rolla la 
pace stipulata da Fronlenac , divenuto poscia a- 
tóico de’ Francesi, coopeiò mirabilmente al buon 
esito dell’affare. Qnonthio ! diss 1 egli venuto in 
presenza di Callieres : io getto a tuoi piedi la 
mia scure , certo che i miei fratelli abitanti 
nell' alto paese non ricuseranno di fare la stes- 
sa cosa. Gli altri a mbaaciadori parlarono negii 
stessi sensi. La mia scure , disse quello degli 
Utaui , è a due tagli -q essa è comune a me , 
e al padre mio • Mio padre- 1' ha sepolta ; cd 

10 non ne ho più. È euriosa cosa il modo con 

cui codesti vari! anihasciadori sottoscrissero i pre- 
liminai i del trattato. Ognuno appose a’ piè del ti- 
glio il. segno della sua rispettiva tribù. Gli Oo- 
nonlagni , e i Tsounontuaui vi dipinsero un- ra- 
gno , i Gojoquìni una pipi, gb Ounajuli un pez- 
zo di pietra stretta in una tinca, gli Aguieni un 
orso , gli Uroni un castoro,' gli Aberratali ùu.car 
priuolo , e gli Utaui una lepre. > 

Un più solenne congresso, e composto di più 
numerosi deputati -, si radunò alcun tempo dopo , 
sia per conciliare tra loro alcune tribù, tra le qua* 

11 i maneggi degl’ Inglesi aveaito eccitala la di- 
scordia , sia per istipulare coi Francesi nuove con- 
dizioni ne’ traffici reciproci. Ciascheduno dei de- 
putati parlò colla eloquenza robusta , e talora su- 
blime , che è propria di. questi Selvaggi. Ma più 
di lutti si distinse Kohdiaronk, Egli era da alcun 
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giorno ammalato ; e gli si diede una sedia per a- 
dagi arsisi. Fu anche ducpo accostarvisi per udire 
il suo discorso. Niun Selvaggio , dice Citarle* 
voix , unì insieme giammai più bravura , più 
intelligenza , più eloquenza , ed accortezza. 
Egli avea un contegno sì nobile , un conver- 
sale sì franco e civile , un rispondere sì pron- 
to ed acuto , che mai non sarebbrsi detto es- 
sere nato in una capanna , ed allevato ne bo- 
schi. Deli onginale sita selvatichezza non po- 
teasi avere indizio che dal suo vestito , è dulia 
pittura delle sue carni. E ciò dava un risalto 
meraviglioso a queste 'sur- qualità sii igulari. 

Kondiaronk appena ebbe finito il suo discorso 
fu sOvrappréso da un deliquio ■, e spirò sul luogo 
d’onore in cui era. Francesi e Selvàggi, tutti fu- 
rono egualmente contristati per la sua morie ; e 
gli venneno fatti i funerali il giorno dopo con mi- 
sta pompa, europea e americana. Sessanta solda- 
ti francesi marciavano *i primi ; venivano dietro 
loro sedici guerrieri uroni vestili di lunghe pel-, 
liccie di castoro , col volto dipinto di nero, e te- 
nenti il fucile sotto il braccio. I preti in abiti 
sacerdotali cantavano i loro salmi lugubri, poiché 
Kondiaronk era già cristiano dà molto tempo. Sei 
Capi • di guerra uroni portavano la cassa ov’ era 
chiuso il cadavere; e sopra la cassa stava un paniere 
pieno di fiori , in curerà collocato un cappello or- 
nato di gran pennacchio , un collare ampio di fi- 
nissima tela , e la spada. I parenti del morto chiu- 
devano il corteggio , accompagnati dai principali 
delle nazioni pacificate , e dal Governa tor- gene** 
tale Una b"lla iscrizione fu posta sulla sua tomba. 
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La funzione de’ funerali di Kondiaroiik prece- 
dette di alcuni giorni quella della solenne ratifi- 
ca della pace. Abenaqui , Illinesi , Uroui , Luc- 
chesi , Utaui , Algonquini erano con alcune altre 
le genti , i iui Capi trovavausi allora ivi uniti. 
Gli Agnierii mandarono poco dopo a confermale 
per parte loro P accordo che gli altri avevano giu* 
rato. . \ 

Erasi dal Governatore fatto fare par la funzio- 
ne un grande steccalo, intorno al quale si collo- 
carono i soldati dei paese , e milletrecento guer- 
rieri selvaggi. I primarii ùffiziali francesi e cana- 
desi facevano contorna ai Governatore , il quale 
si collocò io modo da essere veduto ed udito da 
tutti. Egli fece un breve discorso tendente a di- 
mostrare i vantaggi della pace j. e i Missionari! 
il ripeterono nella' lingua d’ ognuna delle nazioni, 
i cui Capi , ambasciadori , e guerrieri erano pre- 
senti. Applaudirono tutti con grandi acclamazio- 
ni. Indi si venne a metter fuori le collane , che 
altrove abbiaci detto stare in luogo di autentiche 
scritture ; ed ogni Capo allora con assai gravitò 
si mosse verso il Governatore presentandogli i pri- 
gionieri che negl’incontri antecedenti s’ erano fat- 
ti dalle vaiie' nazioni} è spiegandogli, il senso del- 
le collane, I loro discorsi si aggiravano spezial- 
mente sulla idea, eh* essi sacrificavano i loro par- 
ticolari interessi agl’ interessi d’ Ouonlhio loro 
padre. , . . ^ 

Ma noi facciamo menzione di questo fatto per 
una singolare circostanza, che la ragione della sto- 
ria d’ America vuole toccata: ed è il bizzarro mo- 
do con cui quei Capi di Selvaggi intesero di de- 
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corare le loro pei'soóè in quella solenne cerimo- 
nia. Con che vedrassi facilmente, secondo il sen- 
tir nostro , massimo il contrasto tia la gravità 
delle loro parole , e la stravaganza ridicola della 
loro pompa. Il Capo degli Algonquini , bel gio- 
vine e di superba taglia , erasi vestito alla foggia 
del Canadese che viaggia ; essendosi acconciati i 
capelli a forma di una testa di gallo, con un pen- 
nacchio rosso che ne rappresentava la cresta, e 
che veniva cadendogli per di dietro. Ed era egli 
un guerriero valoroso , il «piale si era distinto con 
varie bellp imprese , e di recente avea ucciso in 
battaglia il Gran-Capo degli Onnontagni , • chia- 
mato la Caldaia-nera : fatto che non poco avea 
contribuito alla conclusione della pace. — - Padre 
mio ! diss’ egli al Gpver nalor-generale , presen- 
taudoglisi innanzi con nobile aria : io non sono 
uomo da dar consigli j ma pure ascolta la mia 
voce. Tu hai piantato f albero della pace: ciò 
eh ’ è passato , è scomparso dal mio cuore, lo 
noi rammento più. — Il Capo dei Putenatami si 
era imbacuccato in una pelle di un torello sel- 
vatico , le cui corna venivano a pendergli sulle 
crecchie ; e costui parlò bene , con grazia , ed in 
sensi civilissimi. L’ Ulagamo si era impastriccialo 
di rosso tutto il volto, s’ avea coperto la testa c«>ir 
una vecchia capellatura impolverata , e pedinala 
assai male , trofeo certissimo del suo valor guer- 
riero , sotto cui schifosissima appariva la faccia. 
Nè berretta poi, nè cappello avea in testa, onde 
è che volendo salutare il Governatore all’ uso 
francese , senza punto sconcertarsi si levò improv- 
visamente quella parrucca ! il che mosse le risa 
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«le’ Francesi ; ed ei' le credette espressioni’ d’ ap- 
pi-ovazione. Un altro s’ avea cinta la testa di 'va- 
jrie piume per modo, che sembrava compreso in- 
torno da un’ aureola. Aveano tutti fatto il loro 
sermone : cbè que’ popoli sono parlatori di gran 
forza , di eloquenza assai animata. L’ Iroccbe- 
se solo s’ era tenuto in silenzio ; nè egli lo rup- 
pe che con poche paiole , fosse questa, alterigia, 
fossp malcontento , q covasse perfidia. 

Del rimanente poco tempo dopo Callieres mo- 
ri.; e gli. succedette Vaudreuil. Diremo a più op- 
portuno luogo tjuanto-sollo il suo governo avvenite. 

CAPO DECI M OQt ARTO. 

Costumi ed- usi più notatoti dogi’ Indigeni di i Canadà-^- 
Loro governo. — Donne presso alcuni popoli in auto- 
rità ; e perchè; — Carattere in generale delle Selvaggie 
canadesi. — Matrimoni. — DivOrzii., — Pietà verso i 
morti j e grande Anniversario. — Poesia, de’ popoli Ca- 
nadesi. — Loro Missioni. — Loro Gi.uochi. — Come co- 
struiscano i loro, cannotti i come le loro capanne — 
Loro gusto per I’ abbigliamento della- prrsrtnà. — Loro 
disinvoltura e garbatezza nelle. società civili. — Quali 
cose li abbiano sempre maggiormente colpiti nelle cit- 
tà tenute dagli Europei. .— Loro giudizti sulle cose 
nostre. 

- . • „ . - . n , * 

» , . , % ' * « 

Dappoiché nel capitolo antecedente abbiamo ac- 
cennato. 1’ uso tra 1 Principi de’ Selvaggi d’accon- 
ciarsi in sì stravagante maniera in una pubblica 
e solenne comparsa, sembra parte della Storia non 
meritevole d’essere per noi trasandata l’esposizio- 
ne de’ più notabili costumi ed usi dagl’ Indigeni 
del Canadà generalmente adoltati. - 

Incomincieremo adunque da un breve cenno del 
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modo , con cui codeste nazioni si governavano , 
giacché per le cose che abbiamo vedute , è ma- 
nifesto che una certa civil società eia presso le 
medesime stabilita, avente quell’ ordine politico, 
che la conservazione loro richiedeva. E come que- 
sta non era in pericolo veramente se non nelle 
circostanze di ui a guerra ; ogni volta che doves- 
se farsi la guerra , primo pensiero era quello di 
nominare un Capo che la dirigesse ; e la scelta 
cadeva sempie sopra uno'di. quei guerrieri , che 
in antecedenti casi sì fosse eminentemente distin- 
to. Imperciocché siccome non restringevasi mai la 
libertà di nessuno individuo , se star si dovea a- 
gli ordini di un Capo , era d’ uopo che a ciò gli 
animi inclinassero puramente per la stima e (illu- 
da , che quegl’ ispirasse. E tali sentimenti di sti- 
ma e di, fiducia divenivano tanto più forti pòi , 
quanto che erano nbturalmente collegati coll’ iute- 
lesse generale iti cui ognuno compiendeva essere 
.. incluso il suo proprio. 'Da ciò veniva una persua- 
sione cento volte più fotte ne’ suoi effetti, che le 
considerazioni d’ obbligo , o di timore , che gui- 
dano i popoli civili. Und’ è poi che gli avverti- 
menti del Capo aveairo una folta maggiore , di 
quella che presso gli < altri possono avere gli ordi- 
ni e i comandamenti. 

Pelò convieu dire che anche in tempo di pace 
codeste nazioni avessero nelle loro borgate un Ca- 
po , il quale alla opportunità desse consiglio. E 
quantunque poi 1’ età , e la condotta fossero i tì- 
toli , che a tal posto d’onore alzassero l’uomo ; 
in generale davasi questa dignità per considera- 
zione alle principali Ciniglie, le quali erano quelle 


Digitized by Google 



( 2, 4 ) 

che a memoria d’ uomini èrano illustri per sug- 
gelli pieni di sapienza. Il Capitano della guerra 
eleggevasi dai guerrieri della nazione : il magi- 
strato civile era nella borgata installato dai Capi 
delle famiglie. Nè è poi da dubitare , che questi 
Capi di borgata non costituissero insieme raccolti 
un corpo di maggiorenti, che noi diremmo il Se- 
nato della nazione , e che deliberava in ogni oc- 
casione sopra i più importanti affari comuni. 

Ma noi abbiamo veduto cóme facilmente co- 
desti popoli davano manò alle armi ; e può dirsi 
con molto fondamento che di pace sicura essi go- 
devano assai poco à 7 e che lo stato di guerra era 
per loro abituale. Dal che vietisi ad aver ragio- 
ne dell’ uso presso parecchi introdotto , che i lo- 
ro C;*pi militari procedessero accompagnati da una 
scorta di guerrieri; onde l’ autorità loro veniva ad 
acquistare un grande rilievo. 

Ma presso molte di queste nazioni , e segnata- 
mente presso quelle che parlavano la lingua mo- 
na , anche le donae aveauo parte nelle delibera- 
zioni pubbliche; e proponevano esse tanto , le per- 
sone costituenti il Consìglio j quanto le ,cose che 
il Consiglio dovea esaminare; e molle volte pre- 
ponderava il loro voto nelle risoluzioni. Nui ab- 
biamo potuto vedere che una grande inilueuza 
hanno avuto almeno qualche volta anche le dutt- 
ile irocchesi. Non ci è stato detto onde presso i 
popoli accennati abbiano le doune un tanto privi- 
legio ; mentre comunemente presso tutti gli altri 
sono esse tenute auche di soverchio basse. Ma non 
sarebbe forse mal fondata la congettura ,, che ta- 
le distinzione sia proceduta dall’ essere elleno di 
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allo animo, di assai coraggio, e valenti non me- 
no degli uomini nelle cose di guerra , e capaci 
di sostenerne le più dure prove ; siccome abbia* , 
mo veduto appuuto verificato di molle. E certa- 
mente per que’ popoli , de’ quali parliamo, la co- 
sa più apprezzabile è la forza di corpo e d’ ani- 
mo. L’ ingiuria maggiore eh’ essi conoscano , è 
quella di sentirsi dire donna vecchia; e il sangue 
solo può espiarla. E quando accada che in diffi- 
cile parto una lor moglie si dolga , sdegnati le 
gridano: tuo ^figliuolo non sarà mai un guerrie- 
ro * oppure : tua figliuola avrà un cuor vile , 
e non sarà degna di vivere ne boschi. 

Queste donne hanno una taglia svelta , de’ be- 
gli occhi , una piacevole fìsouomia , capelli neris- 
simi, lunghi e ben piantali; e sopra tutto uu dol- 
ce sorriso. Le quali esterne qualità ricevono un 
pregio maggiore dalla fortezza d’ animo , che ge- 
neralmente le distingue. Ed ossia che , come al- 
cuno si è compiaciuto in questi ultimi tempi di 
supporre , queste donne non sieno esenti dai do- 
lori di parto conre le altre Americane ; ossia che 
temano qualche sinistro- caso, per cui loro poten- 
do avvenire di soffrire nel parto corrano pericolo 
d’esprimere il dolore*, ove trovarsi in viaggio 
coi loro mariti , sentendosi in prossimità di met- 
tere iu luce il feto , Iranno la precauzione di al*- 
luutanarsi dagli occhi di ognuno; e pochi momen- 
ti dopo veggonsi ritornar giulive con in braccio il 
loro bambino ; c dire al marito , e a chi si tro- 
vi presente : ecco un gioviti guerriero ! 

Presso alcune di queste nazioni in ordine al 
prender moglie ne’ tempi che discorriamo , avea 
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-voga un curioso costume. Il giovine clic già avea 
adocchiata la ragazza che gli piaceva, entrava di 
notte con alcuni amici della medesima nella ca- 
panna di lei 5 si appressava al focolare, ed accen- 
deva la punta di un bastone , il quale veniva a 
servire di fiaccola ; indi con esso in mano acco- 
standosi alla medesima le tirava tre volte il naso, 
’e parti vasi. E questa, galanteria, o prova d’amo- 
re che vogliam dirla-, contiuuavasi per due mesi, 
uè frattanto 1’ innocenza di questo rito veniva mac- 
chiata da dettolo -fatto indecente. 

In generale chiedevasì francamente la figliuola 
che piacev a : Padre litio / dicevaglisi, accorda- 
mi tua Jìgl a. : permetti che i nostri due cuori 
si uniscano ; e che le loto tenere radici s' in- 
treccino insieme a modo da non separarsi mai , 
e da resistere a tutte le burrasche. Gl’ irina- 
moiati non credono possibile l’ uidilìerenza, e me- 
no poi il disgustò. Se il padre acconsente a da- 
re sua figlia al giovine guerrièro che glie la do? 
manda, si stabilisce ij giorno in cui si veggano. 
Introdotto il futuro sposo si pone a sedere in ter- 
ra , ed incomincia a pipare; -il che facendo, get- 
ta a lei ad uno ad uno de’ pezzettini di legno lun- 
ghi all’ incirca un pollice 5 e ne getta sino a cen- 
to: La ragazza va cercando di pigliarli entro una 
tazza di scorza 5 e quanti ne piglia, altrettanti re- 
gali egli dèe farle. C jsÌ accordate le cose il gio- 
vine sposo dà un banchetto , al quale invita tut- 
ta la iamiglia ; e il banchetto finisce con balli, c 
con canti. Lo sposo allora fa i regali rii nozze 
alla sposa ^ il padre di ^ lei li copre entrambi con 
un pauuo 'di castoro , e consegna loro uu fucile 


Digitized by Google 



C 2, 7 ) 

nuovo , e un cannotto di betulla ; e questa è tut- 
ta la dote che sborsa. 

Pieni questi popoli del sentimento della libei - 
là , l’ idea di un legame indissolubile non ha po- 
tuto entrare giammai nelle loro menti j e i Mis- 
sionari! confessano questo essere un grande osta- 
colo , e presso che insuperabile per ridurli alla 
religion nostra , o per contenerli in essa. Laonde 
quando maritali che sieno non si trovano conten- 
ti del loro stato , gli sposi si separano amichevol- 
mente, e si dividono i figli, se ne hanno. Uno 
d’essi diceva ad un Missionario: Mia moglie ed 
io non possiamo più viver bene insieme $ e il 
mio vicino non è con sua moglie più. contento 
di quello che lo sia io medesimo colla mia. 
Perciò abbiarn J'ta noi barattata donna ì e siam 
lieti tutti. Presso alcune tribù degli Algonquini 
1’ uso porta di sposare tutte te sorelle : nel can- 
tone irocchese dei Tsonnontuani una donna spo- 
sa più uomini. •„ 

Se si potesse dire che i Selvaggi del Canadà 
avessero una religione , bisognerebbe argomentar 
ciò dal rispetto eh’ essi aveano ed hanno pur tut- 
tavia pe’ loro morti. Una spedizione di guerra é 
sempre preceduta da un discorso , che .il Capita- 
no eletto fa a’ suoi guerrieri io questi sensi. Ami- 
di il Grande Spirito ha aperto il mio cuore $ 
ed egli è che ni' ispira quanto or sono per dir- 
vi l il sangue de' nostri non è lavato ancora : 
ì loro corpi ancora non • sono coperti di terra : 
le loro ossa sparse td esposte all ' aria , gri- 
dano contro di noi. Come noi abbiarn mai po- 
tuto dimenticarci d’ essi , e rimanerci tranquil - 

St. dell’America. T. XVI. io 
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fornente seduti sulle nostre stuoie ? Amici! es- 
si domandano vendetta. Giovani ! Jate corag- 
gio-. disponetevi pel giorno del combattimento; 
preparate le vostre scuri tremende , fate eccheg- 
giar.e il grido della, guerra, di' esso vada a 
svegliare i nostri morti; li consoli ; e dioa lo- 
ro : Morti l voi sarete vendicati. 

Il dolore della famiglia , quando essa perde uno 
de’ suoi individui r è inesprimibile. Tutto si ri- 
empie di grida e . di pianto.- Il cadavere del mor- 
to vieue vestito del -suo abito migliore 5 gli si di- 
pinge con somma cura il vólto 5 e messegli ac- 
canto le armi , e quanto di più pregialo egli avea, 
viene esposto sulla porta della sua capanna, nella 
positura che deve avere nella tomba. È singoiar 
fatto , che per lo più gli si compongono le mem- 
bra come 1’ uòmo le ha nel seno della sua geni- 
trice. Un Missionario domandava un giorno per- 
chè si privassero di tante cose ad essi necessarie 
per ornarne le tombe de’ loro morti. — Perchè ? 
gli si rispose : perchè l ' affizion nòstra si com- 
piace di soffrire; cd è questo un tributo che 
dobbiamo a' nostri parenti più prossimi. — Si 
sta assai tempo che non pronunciasi il nome del 
morto ; e se alcuno della famiglia porta il nome 
medesimo , durante il tempo del lutto sei cam- 
bia. Noi abbiamo veduto qualche popolo dell 1 A- 
merica australe cangiarsi nome; ma per una ra- 
gione che la sola ignoranza poteva soffrire. Il lut- 
to de’ Selvaggi canadesi consiste in tagliarsi i ca- 
pelli, in annerirsi il volto, in non iscaldar$i an- 
corché sia inverno , in privarsi di lutti i piace- 
ri , td anche ile’ comodi a cui siensi pure ahi— 
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luati j e in metto a quante allegrezze mai pos- 
sami intervenire , tenersi taciti ed assorti nella 
considerazione delta perdita fatta. 

Ogni nazione celebra chi d'otto in otto anni, 
chi di dieci in dieci un solenne aunivei sario dei 
suoi morti. Si radunano gli abitanti della borga- 
ta , e a due a due , messi tutti in bla , vanno 
processionalmente ove sono sepolti de’ morti. Ivi 
pongoosi a disotterrare in silenzio i cadaveri ; e 
seduti in faccia de’ medesimi, li contemplano pen- 
sierosi. Le grida delle donne rompono le tristi 
meditazioni , alle quali gli uomiui allora si ab- 
bandonano. Esse si uniscono loro a raccogliere 
V ossame , che ben mondato dal terriccio avvol- 
gono ia pelli nuove di castoro; e gli uomiui pian- 
ge udo si caricano di queste sacre reliquie , e le 
trasportano alle loro capanne. Là molti giorni si 
passano consacrati -a lugubri banchetti , e a balli 
.lugubri del pari. Tutto respira pietà , gravità , 
decenza. Poi vien quello , in cui in luogo espres- 
samente scelto a questo bue debbesi dare sepol- 
tura solenne a tutti. So ne fa il trasporto sopra 
altre barelle , e una musica melanconica regola i 
passi della furba incamminata al nuovo cimiterio. 
Se un Capo riconosce il cadavere di qualcheduno 
de' suoi antenati , inluona la canzone de* funera- 
li ; e dice : Ossa de 1 miei Maggiori , che sie- 
te sospese al di sopra de ’ viventi ! insegnate- 
ci a vivere e a morire. Voi siete stati valo- 
rosi: voi non avete paventalo divedere lo vo- 
stre vene aperte. Il signore della vita vi ha 
stese le braccia , e vi ha data una caccia for- 
tunata nell altro mondo ! La vita è come il 
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color brillante del serpente , che splende e si 
sperde più rapido della freccia che vola. La 
vita è come /’ arco di cangianti colori , che si 
alza a mezzodì sopra Ip acque ruinose del gran 
fumé. La vita è l' ombra di una nube che pas- 
sa! Ossa de' miei Maggiori! insegnate al guer- 
riero ad aprir le sue, véne , e a bere il san- 
gue della vendetta! 

La forza , con cui questi popoli sentono, ii co- 
stituisce essenzialmente eloquenti; e spesso la lo- 
ro eloquenza si trasforma in quel genere di poe- 
sia, che è 1’ espressione .dell’ esaltamento maggio- 
re che prender possa o la fantasia agitata , o il 
cuore colpito. Tra tanti, Missionari spezialmeu- 
t£ , che purè impararono i varii loro idiomi , e 
che talora affettarono d 1 itnilarne il tuono e Fen- 
tusiasmo, nissuuo fin qui ci |ia detto, se in quel- 
li , che questi Selvaggi chiamano inni , o canzo- 
ni , abbiavi uu qualche ritmo pei- cui la dizione 
venga a prendere una certa misura. Ma possia- 
mo facilmente supporlo ; perchè se ne’ comuni di- 
scorsi nostri la prosa stessa s’ attiene sempre ad 
una tal quale proporzione nelle sue parti , che è 
quella che le dà armonia ; come mai manchereb- 
be di questo essenziale elemento il discorso di un 
animo concitata, a cui una immaginazione robu- 
sta sempre somministra i più risentiti colori? Quel- 
li che hanno detto che i canti di questi popoli 
sono monotoni , forse non li hanno giudicati ret- 
tamente, perchè partivano, da paragoni non abba- 
stanza o convenienti od esatti. |i cauto ha neces- 
saria mente uu ritmo. •> .. 

Noi abbiamo detto abbastanza perchè ognuno 
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possa avere compreso che 1’ idea fondamentale di 

questi popoli è il valor guerriero , e il coraggio 
di soffrire. Un Urone , un Irocchese, un qualun- 
que altro de’ guerrieri canadesi caduto in mano dei 
suoi nemici all’ atto d’ essere , secondo i loro usi, 
messo a morte , canta -di questa maniera. 

V enitc tutti : satollativi della mia carne. 
Con essa voi divorerete quella degli avi vo- 
stri , de' vostri padri, de' ixtstri fratelli , de' vo- 
stri Jigliuuli. Della carne di questi ho Jatlo io 
cibo , e nutrimento mio. Que ti muscoli , que- 
sto sangue , insensati elle siete ! sono i mu- 
scoli , e il sangue vostro. I\ol riconoscete voi 
quedo sangue ? Assaporatelo : assaporale que- 
sta carne. Troverete /’ uno e l altra , se ave- 
te palato , sangue e carne vostra. 

LT Ìihio della guerra non Ita meno forza. Ec- 
coue uno, a cui con poca ' differenza s’ assomiglia- 
no tutti, perchè espressivi de’ medesimi sentimenti. 

Luoghi ai quali il sole dà la sua luce ; e 
ai quali dà la sua fiaccola la scura notte ! 
Luoghi , in cui cresce l erba , e scorre T ac- 
qua , e rumoreggia il torrente! Poi tutti, luo- 
ghi della terra , sappiate che noi movi amò a 
combattere ; che corriamo incontro ai pericoli. 

Uomini siamo noi , che andiamo a trovare 
i nostri nemici ; ed essi sono femminùccia pa- 
vide, che fuggiranno cT innanzi ai nostri col- 
pi. SI , come una femminuccia paurosa dà in- 
dietro , e trema all' aspetto del serpente , la 
cui cresta si rizza , e il cui occhio scintilla sot- 
to il cespuglio ; per tal moda il nemico nostro 
impallidito al solo appressarsi de' nostri pa si 
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guerrieri fuggirà , colto da paura , più veloce 
di una ceivella , e più vile di essa. Egli fug- 
girà ne' boschi , tremante ad ogni rumore di 
foglia cadente ; e lascerà per via il suo abito , 
e le sue armi. E quando poi fia che ritorni 
alla sua borgata , la vergogna , e lo sprezzo 
i opprimeranno. Ovverame-nte possa egli in mez- 
zo alle nevi d f inverno , quando i boschi nudi 
e sterili rilegano alta fame che il divora per- 
fino la scorza gelala de' loro alberi} possa se- 
dersi tristo e desolato , lontano dai suo pae- 
se , lontano da' suoi amici e versare mille ini- 
'precazioni sul deplorabil giorno in cui si di- 
partì dai suoi ! 

Le nostre mazze rimarranno nel suo paese , 
trofeo manifesto e nobile del coraggio nostro. 
Se si avrà ardimento di riportarle , cento ca- 
pellature strappate e dipinte a varii colori , a- 
dorneranno le capanne nostre'. c'enlo prigionie- 
ri saranno attaccati al palo per soffrire i più 
crudeli tormenti ! • . • . 

Ma noi partiamo! Ah! chi di noi ritorne- 
rassi? Poveri fanciulli .!. dolci spose! addio. 
Per voi , ' per voi soli ci è cara la vita . Ma 
cessate di . piangeri. La battaglia ci attende ; 
e forse r forse ci rivedrem presto. Voi , bravi 
amici , pensate a vendicarci >, se per avventura 
dobbiamo soccombere. Soffocale 5 fate cessare 
il grido' terribile del nostro sangue versato , al- 
zando sui nostri uccisori la potente vostra scu- 
re. Inondate del sangue loro i boschi , testimoni 
della loro vittoria , onde non possano dire : ec- 
co dove caddero morti per le nostre mani ! 

‘ 'il 
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Ma giova vedere come sanno essi esprimere poe- 
tando anche i sentimenti più dolci del cuore. La 
giovine sposa il dì delle nozze intuona al marito 
quest’ inno. 

SI valoroso guerriero ! io t' amo. Il rignór 
della vita ti ha dato beltà e coraggio. Io ti 
amo perchè veggio il tuo cuore aperto ; il tuo 
cuore , le cui vene sono pure come il raggio 
del sole. Le tue parole poi sono dolci come 
il succhio che cola dal! albero che dà zucche - 
ro; e il tuo volto è come la foglia della tre- 
mella ì sempre brillante , e piacente ognora più . 

■ Il ritornello di una canzone d’ amore non ha 
minore soavità di una anacreontica. Eccolo. 

Biscia ! bella biscia! deh ! fermati. Permet- 
ti a mia sorella di ben considerare i colori del- 
la tua pelle cangiante. Essa dee farmi sul mo- 
dello di questa un bel cordone , che io rega- 
lerò alla diletta del mio cuore. Fermati , bi- 
scia ; fermati. Possa la pelle tua essere sem- 
pre la più bella , e la più brillante che regga- 
si tra quelle de' serpenti del deserto l 

Tale o forza , o delicatezza di sentimenti ar- 
moniosamente espressi farebbe credere , che que- 
sti popoli avessero una proporzionata musica istro- 
mentale. Essi però non hanno che un flauto a 
Lecco, fatto di canna , lungo al piu due palmi 
con otto o nove buchi in retta linea , capace di^ 
grate modulazioni ; ma poco felicemente suonato. 
Direbbesi che aon 1’ apprezzano che come un so- 
stegno della voce. Parecchi • però lo amano con 
trasporto; e sovente il Selvaggio seduto al fuoco 
nella sua capanna passa le ore intere con questo 
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suo flauto alla bocca, traendone note rare e ma* 
linconiche. La malinconia entra per mollo nella 
cosliluzione di questi popoli, la quale si attribui- 
sce comunemente tanto all’aria umida de’ laghi e 
de’ boschi da essi abitati , quanto all’ abitudine di 
correre alla caccia e. alle battaglie.' 

Con tutto ciò non sono avversi al diletto dei 
giuochi , e ne accenneremo i più comuni. 

Quello chè chiamano del calcio , è proprio di 
uomini sostenitori di fatica. Esso' consiste a lan- 
ciare una palla oidi bàri a alla distanza all’ incirca di 
dugento braccia, cól mezzo di un bastone lungo due 
piedi , ed avente alia estremità una specie di rac-, 
chetla fatta di nervi di daino. Ma per vincere a 
questo giuoco non basta spingere la palla a certa 
maggiore distanza : bisogna ch’essa colpisca ed en- 
tri in una specie di finestrella che si fa con due 
pertiche piantate vicinissime l’ una all' altra alla 
estremità della meta. 

Un altro giuoco che ha gran voga presso loro, 
e del quale si dilettano assai le loro donne, chia- 
masi ahtergani , ciré vuol dire piglja-tutto. Si 
mette entro una piccola palla un certo numero di 
fave, dure, negre, è bianche ; e fra queste ve ne 
La una tutta coperta di piccole macchie, che chia- 
masi la regina. Ogni persona seduta in terra rim- 
petto ad un? altra con cui giuoca , scote la palla 
- la sua volta, e se fa uscirne fuori la fava delle mac- 
chie , vince tante fave quante macchie sono se- 
gnate in quella. Le altre fave che sono entro la 
s piccola palla , ancorché escano, molte o poche , 
non contano nulla. , . ; 

Colle fave fanno pure un altro giuoco , che 
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prende il Dome da esse. Le fave sono colorile da 
una parie , e bianche dall' altra. Esse mettono 
sopra un piallo ; poi si dà un colpo al piatto so* 
pra una pelle slesa in terra. Per cjuel colpo le 
fave sono scosse , e cambiano posto. Chi può a- 
verne fallo voltare di pili dalla parte colorila , 
vince. 

Avvi un giuoco che chiamasi del piatto. Si pren- 
dono degli ossicini della figura a un di presso dei 
uocciuoii d' albicocco , ma aventi sei faccie disu- 
guali , e due di queste, le priucipali, colorite, una 
di nero e l’altra di giallo. Mettonsi tutti questi 
ossicini sopra un piallo , il quale si fa girare a 
modo che mentre così sono essi in moto , si get- 
tino in aria. Il colore che caduli presentano, de- 
cide della vincita. Cinque ossicini del medesimo 
colore valgono un punto. • , 

Avvi pure un giuoco, che chiamano delle pa- 
ghe. Si fanno de’ipacchcltini di pagliucce di nu- 
mero differente , e di differente grossezza. Ognu- 
no' ne prende uno all’ azzardo , e vince quegli , 
che ha preso il pacchellioo composto di undici 
paglie. - , 

In questi giuochi i Selvaggi canadesi non mo- 
strano per avventura thè una semplicità da fan** 
ciulli. Come mai altronde tanto alti d’animo! Co- 
sì per avventura veggiamo talora il lione tranquil- 
lamente sdraiato a terra prendersi spasso di scher- 
zare con quella zampa di tremendi artigli giocan- 
do con un cagnolino! 

La vasta superficie della parte d’ America set- 
tentrionale , di cui ora ragioniamo , è ingombra di 
laghi e di fiumi d’ogni maniera j ed è in riva agli 


Digitized by Google 



( ) 

uni e agli altri , e nelle isole formate da essi , che 
principalmente abitavano gl’ Iudigeni ; e vi abita- 
no ancora in gran parte. .Quindi le loro spedizio- 
ni , e i viaggi loro facev^nsi, e fannosi navigan- 
do. È d’uopo perciò dir qualche cosa dell’ arte 
loro in costruire e dirigere le loro barche, comu- 
nemente detti cannotti. N’ hanno della portata da 
due persone sino a trenta. I più sono lunghi ot- 
to bràccia , e larghi due ; e questi portano il pe- 
so di tre uomini. Questi cannotti sono fatti di 
scorza di betulla $ se ne congiungono insieme i 
varii pezzi con filamebta della parte interna del- 
la stessa scorza : e tutto poi si copre con una spe- 
cie di pece, la quale impedisce che l’acqua pe- 
netri. Questa è la maniera più ordinaria. Il con- 
durre un tal cannotto può dirsi scienza tutt’ affat- 
to particolare di codesti Selvaggi j e non è che 
da poco tefnpo in qua che i Coloni canadesi l’han- 
no imparata sul loro esempio. Quando l’acqua è 
bassa , bisogna spinger sul fondo con lunghe per- 
tiche, mentre altri stando in acqua sino al ginoc- 
chio tirano il cannotto con corde e con gran fa- 
tica contro la corrente. Somma poi è l’attenzio- 
ne che vuoisi , ove s’ incontrano le violente cor- 
renti, dovendosi condurre il cannotto sempre drit- 
to , e badare che non vada a battere contro pie- 
tre o grossi sassi, poiché facilmente s’ aprirebbe, 
essendo esso sì debole. E ad onta d’ ogni atten- 
zione accade spesso , che vi si faccia un qualche 
buco , il quale con grap prestezza uopo è chiu- 
dere : nel che fare i Selvaggi si servono di una 
certa o gomma o resina , che traggono dagli al- 
beri de’ loro boschi , e che ha la proprietà d’ in- 
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durirsi subito , e di resistere all’ acqua. 

I migliori cannotti diconsi quelli che si co» 
struiscooo dai Selvaggi abitauti nelle vicinanze 
de’ Tre fiumi. Le membrature de’ medesimi sono 
fatte di un legno pieghevole , ma fortissimo, uni- 
te insieme colle fìlamenta già accennate , e co» 
perte di pezzi di scorza cuciti insieme , ed into- 
nacali tutti al di fuori con catrame. Per impedi- 
re poi che la scorza per di dentro non sia rolla 
o guasta , si fa una fodera con due assicelle sot- 
tilissime di abete , messe 1’ una sopra l’ altra in 
un senso opposto. Nissun cannotto inglese de’ lat- 
ti con più fina arte ad egual numero di remi può 
eguagliare nella celerità del corso questo cannotto 
dei Selvaggi ; ed è costretto a restargli indietro 
di gran lunga. 

I Selvaggi delle parti più settentrionali del Ca- 
nadà mettono meno cura nel costruire i cannotti 
loro. Questi sono fatti di un solo pezzo di scor- 
za d’olmo, tolta dal tronco dell'albero, ed at- 
taccata a coste fatte con bacchette liscie di un le- 
gno molle e pieghevole. Nè codeste coste metton- 
si alla estremità del cannotto ; ma solamente nel 
mezzo , ove stanno le persone ; e ciò perchè il 
cannotto non tocca 1' acqua altro che col suo cen- 
tro , e l’estremità s’alzano sull' acqua alcuni pie- 
di , così che ha la forma assai curva. Si dà 
poi questa forma alla scorza faceodo quasi fino al- 
la metà della distanza tra la poppa e la prora , 
due fenditure profonde, lungo le quali da entram- 
bi i lati si taglia la scorza, e poi se ne uniscono i 
lembi. Vedendo un cannotto siffatto non credere b- 
besi mai di poter eoa esso condurre sopra un' acqua 
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la più quieta che fosse, una persona sola. Eppu- 
re questo diventa un battello eccellente , su cui 
i Selvaggi arditamente s’imbarcano anche in tem- 
po cattivissimo $ e la leggerezza estrema del me- 
desimo fa eh' esso possa correre rapidissimo sopra 
qualunque acqua ancorché procellosa : però biso- 
gna star fermi al posto. E quindi é che alcuue 
Volle veggonsi sedule tranquillamente dodici per- 
sone in una di queste barchette , che una perso- 
na sola porterebbe senza stento. Il Selvaggio che 
conduce per acqua la sua famiglia, u,on adopera 
altro cannotto che questo: egli lo governa, e le 
donne , è i ragazzi remano colla loro pagaja lun- 
ga cinque o sei piedi , e cantano lietamente. 

Nelle loro spedizioni i Selvaggi canadesi cer- 
cano di farsi delle capanouccie ove mettersi al 
coperto- dalle . intemperie. Alcune tribù usano ca- 
ricare sui loro cannotti parecchi rotoli di scorza 
di betulla , che, è leggierissima e pieghevole co- 
me una tela. Giunti a terra piantano dei pali , 
e a questi raccomandano trasversalmente alcuue 
pertiche : gli uni servono come di muraglie , e 
le altre come di travi. Sopra le pertiche metto- 
no que’ rotoli di scorza stesi ; e la capaonuccia è 
fatta. 

. Pi poco differisce la fabbrica delle loro capan- 
ne ordinarie. La betulla è per essi quella che lo- 
ro dà il materiale più opportuno ; e dove man- 
ca la betulla , si servono dell’ olmo. Ma hanno 
codesti popoli la particolarità di saper levare dal- 
1’ albero tutta intera in un solo pezzo la scorza. 
L’ ossatura delle loro capanne consiste io tronchi 
ben lisci uniti insieme , sui quali si attaccano dei 
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pezzi di scorza ; e quando ii lavoro è fatto bene, 
la capanna difende dalle intemperie. A queste ca- 
panne viene data forma diversa. Alcune baimi) mu- 
raglie da ogni parte ; e il fumo si fa uscire da 
un’apertura fatta sul tetto, o dalla porla. Altre 
sono aperte tutte da un lato , e paiono più uii 
porticato che una casa. Quando poi si costruisco- 
no di questa maniera , si dispongono per ordina- 
rio a quattro a quattro , così che l'apertura resti 
nell’ interno del quadrato , e in mezzo ad esso 
si accende il fuoco, il quale è comune. Talr ca- 
panne in estate sono dilettevolissime: in inverno 
però equivalgono ad una vera ghiacciaia. 

Alcune tribù danno alle loro capanne la for- 
ma di cono. Alcune abitano in tende formate di 
pelli d’ animali. V'ha tra Selvaggi di quelli, che 
nell' inverno si fanno capanne di neve , e servo u- 
si di un graticcio per sostenere quella che dee far- 
ne il coperto. Tali capanne, di neve' preferiscousi 
a tutte le altre perchè mettono chi vi sla dentro 
ai coperto dai veuli. Gii Europei medesimi le han- 
no trovate comode : ma è d* uopo dormendo in 
tali capanne tener voltali i piedi verso il fuoco. 
Per tutto il resto le pelliccie salvano dalla umi~ 
dilà e dal freddo. 

Hanno di proprio codesti popoli , che poco si 
curano de* comodi dell’ abitazione, ma assai di quan- 
to può la persona decorare : il che non usiam di- 
re effetto di vanità , dappoiché niuu’ altra lorò a- 
zione può condurci a tale giudizio ; ma piuttosto 
dell* alla stima che fanno di se medesimi : chè in 
quauto poi al gusto , che per avventura abbiano 
messo in ciò, è affare d’ altra considerazioue. Pii- 
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ma che prendessero pratica cogli Europei , non 
usavano essi che vestimenta di pelli , e pochi or- 
namenti , la cui materia potevano trarre dal loro 
paese. Oggi alle pelli hanno o sostituito od ag- 
giunto i panni , le stoffe ^ o le tele , che cam- 
biano trafficando i loro generi. Però non è a du- 
bitare cbe per le forme seguono gli antichi loro 
usi. Così è stato sempre di loro gusto il portare 
una specie di pantaloni cuciti sulle coscie , « al- 
le gambe stesse così stréttamente da non poter- 
si Jevar mai finché non cadano marcili a brani. 
I quali se ora sono di scarlatto, o di panno tur- 
chino, anticamente frano di pelle di daiuo, o di 
cervo, o d’alce , o di tale altro «animale. E se 
alla cucitura oggi attaccatisi o globetti di vetro’, 
o fettuccie , o bottoncini d’argento 5 in addietro 
mettevano uua specie di ricamo od attaccavano 
conciligliene , o denti di alcun pesce , o di un 
piccolo quadrupede, tanto che il colore della pel- 
<Je , di cui que’ pantaloni erano fatti, desse alcun 
rilievo. Ma i loro pantaloni e antichi e moderni 
non cominciano già ai lombi; ma a poco meno 
che alla metà delle coscie , fermali ivi con alcu- 
ni cordoncini a modo , che non possano smover- 
si ; e dalle reni in giù provveggono con due pic- 
coli grembiuli della grandezza all’ incirca ciasche- 
duno di un piede quadrato , e cadenti uno per 
d’ avanti e T altro per di dietro , ed attaccati an- 
_ cb’ essi al corpo con un cordone. Tra l’ uno e 
1’ altro grembiule poi è interposto un pezzo di te- 
la, e in addietro era un pezzo di pelle, ciré for- 
ma una specie di fascia. Oggi le donne de’ Sel- 
vaggi ornano quei grembiuli con globctlini di ve- 
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tro di varii colori. Dalle reni in su il corpo di 
questi Selvaggi è disegnato a punzecchiature , e 
dipinto a varii colori : spesso ancora unto e bi- 
sunto per salvarsi dalle punture degl’ insetti. Ma 
però quando non aveano o tela di cotoue, o pan- 
no , o stoffa , con che formarsi una corta cami- 
cia , o indossarsi una specie di mantello , sicco- 
me fanno oggi , usavano per questa parte di ve- 
stimento delle pelliccie , spezialmente di castoro. 

Presentemente usano più spesso un» corta ca- 
micia di grossa mussoUina dipinta , o rigata , a- 
mando che i colori sieno assai vivi e forti ; e but- 
tami sulle spalle un qualche largo pezzo di stof- 
fa , o di panno , una cui estremità è legata alle 
reni- con una cintura , e I’ altra è con fermaglio 
assicurata d’ innanzi al petto , oppur tenutavi col- 
la mano sinistra ; il che dicesi dare alla persona 
una certa nobiltà e grazia , quantunque le dia in 
sostanza an> grande incomodo , tenendo quella ma- 
no obbligata. Però quando hanno bisogno d’ ave- 
re le mani libere , mettono quella specie di man- 
to a tracolla , facendolo passare sopra, la spalla si- 
nistra. Una borsa pel tabacco è un arnese , cbe 
essi non dimenticano mai -, e f attaccano alla cica- 
tura mediante un cordone. Abbiamo detto altro- 
ve come acconciatisi la capigliatura : qui non ab- 
biamo ad aggiungere altro, se non che talora fa- 
cevan uso di un berretto ornato di piume. 

De’ denti bianchissimi di qualche animale, o al- 
cun fuscelli no elegante usavano tenere sospesi af- 
fé orecchie. Presentemente vi mettono piccole la- 
minette d’argento rotonde, o triangolari \ e so- 
nori alcuue tribù, le quali aVfcndo adottata una 
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forma di queste , non l’ hanno più abbandonata *, 
e a questo segno si distinguono. Pochi sono quel- 
li , che -niellatisi anelli , o simili, vezzi alle nari- 
ci a tal effetto furate. Una volla i Capi delle na- 
zioni e }. guerrieri più distinti portavano sul pet- 
to una collana di conchiglie.; ora preferiscono una 
placca d’argento j e un collare d'argento è per 
essi la cosa più cara che possano avere. L* ar- 
gento è tra i metalli quello che preferiscono. Quan- 
do un loro guerriero si è fatto gran nome per bel- 
le azioni sul campo di battaglia , ha diritto di 
poifare un braccialetto d’argento. , . 

Fa meraviglia poi come vivendo in mezzo ai 
boschi , ove capitino in alcuna delie più popolo- 
se e belle città non - mostrino nè sorpresa^ nè pia- 
cere^ fermi sempre in preferire le loro capanne al- 
le abitazioni più magnifiche: la sola vista de' va- 
scelli europei ha sempre falla loro una grande 
impressione. E fa egual meraviglia che non s’ im- 
barazzino punlo se sieno ricevuti in conversazio- 
ni piene di gentil donne , o a tavole lautamente 
'imbandite, siccome soventi volle è accaduto sia a 
Quebec, sia a Filadelfia. Alle prime presentansi 
con gentilezza e con grazia , come se vissuto 
avessero sempre in città : alle seconde si sono 
comportati in -ogn’ incontro con somma disinvoltu- 
ra, avendo per massima che un guerriero dee con- 
formarsi alle maniere di quelli coi quali si trova. 
E in qualunque incontro si sieno trovati, raro è 
stalo il caso di vederli commettere una sgarbatezza. 

Noi non possiamo dissimulare , che qualunque 
sia lo stato di rozzezza, in cui vivono, la natu- 
ra ha dato loro un acuto criterio. Raccontasi di 
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alcuni condotti in Francia al tempo di Carlo IX, 

i quali vedendo quel re fanciullo circondato dalle 
sue guardie , dissero parer loro cosa strana che 
tanti uomini maturi ed armati si assoggettassero 
ad un ragazzo; e parer loro grande viltà il non 
iscegliere altra persona per comandare a si gran 
popolo qual era il Francese. Un' altra volta di>- 
mandarono come i Francesi potessero solfi ire che 
tra loro uomini felici , ricchi , che nuotavano nei 
piaceri e nelle delizie, le loro metà ( intender a- 
uo dire i loro simili ) mendicassero alle loro por- 
te , scarnali dalla fame , e assiderati dalla pover- 
tà ? i? come , aggiungevano , codeste metà mi- 
serabili possono soffrire dal canto loro una late 
ingiustizia , e non correre a trucidare quelle al- 
tre metà si poco caritatevoli, o abbruciarli nel- 
le loro case ? Essi ragionavano di tal maniera 
non avendo i principi! nostri. Ma quando al ve- 
dere il flusso del mare, ammirano il fenomeno , 
e ne cercano la spiegazione ; quando osservando 
le corse a cavallo, i giuochi di destrezza e di for- 
za , i balli sulla corda , e tali altre cose , conce- 
piscono stima del talento che sa dare uno slancio 
particolare alle forze del corpo ; quando pongono 
le persone che sanno rendersi grato spettacolo al 
pubblico per alcuna loro beila particolarità , fra 
le principali del paese; non è egli vero, che vi- 
gor d’intelletto, e giustezza di mente non man- 
ca loro ? Ciò che loro manca è l’ istruzione. Ma 
giusti nell’ ammirare assai cose nostre , sia perchè 
infine non ne sentano il bisogno , sia perchè fac- 
cia troppo vivo senso sopra l’animo loro la mi- 
scea infausta de’ nostri vizii , le nostre magnifi- 
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cenze e le lautezze nostre non hanno alcuna for- 
za sopra di loro j nè per esse cambierebbero mai 
le loro capanne, alle quali ritornano anzi più con- 
tenti dopo che hauuo vedute ed ammirale tali co- 
se. Qual è egli dunque il supremo sentimento , 
che signoreggiava nel cuor loro ? quello della in- 
dipendenza e della libertà. Concepiscono troppo 
bene , che per godere d’ entrambe egli è uopo vi- 
ver Dei boschi. , ' 

Tali erano e tali pur sono i popoli del Cana- 
dà e delle contrade vicine , i quali disgraziata- 
mente le animosità reciproche, i liquori degli Eu- 
ropei , e spesso ancora i- fucili e le perfidie haa- 
no in gran parte fatti sparire , siccome sarà ma- 
nifestò per la storia che ci rimane da espórre. 


FlIfE DEL. DECTMOSESTO VOLTJME 
DELLA STORIA D 1 AMERICA. 
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STORIA DELL’AMERICA. 

VOLUME XVI. 

LIBHO DECIMOQU1N T O. 


Cap. I. Scarse notizie del paese detto Nuova- Albione ; 
gli Spagnuoli lo hanno interamente trascurato, «eb - 
bene fossero a portata di conoscerlo e di farvi de- 
fili stabilimenti ; ma essi hanno trascurata anche la 
California , e creduto ai Gesuiti che parlandone die- 
dero costantemente ad intendere eh' essa era un pae- 
se miserabile , e balordi i suoi abitanti ; dopo la 
cacciata de' Gesuiti dai domimi della Spagna ai è 
conosciuto il valore di questo paese. ; carattere dei 
vani popoli di California; loro costumi ed usi; rais- 
aioni fondate dai Gesuiti; «tato dr’ Californiesi di 
queste Missioni ; lingue de' Californiesi. . I pag. 5 
Gap. 3* Scoperta del paese detto il Nuoto- Messico; Ce- 
vola, e i tre Regni, e abbagli di Era Marco da Niz- 
za ; vera esposizione di que' luoghi e de'loro abitan- 
ti fatta da Vasques di Coronado ; imprese di que- 
ato Capitano ; più lardi un altro frate , e 1' avven* 
turiere Kspejo penetrano nelle provincie oggi chis T 
mate interne ; divisione del paese fatta 'dagli Spa- 
gnuoli ; particolarità delle contrade del medesimo } 
e carattere de’ varii popoli indigeni ; la conquista 
debbesi ai Missionari! del pari che ai soldati; casi 
occorsi ; stato di ciascheduna delle provincie com- 
ponenti il Nuovo-Messico ; congetture sulla futura 

condizione del medesimo . lp 

Cip. 3. Colla descrizione del Nuovo-Messico i com- 
piuta la Storia de' possedimenti ipiguuoli io Ame- 
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rica ; considerazioni sullo stato politico (Kit* Ame- 
rica spagouola ; condizioni degl’ Indigeni , e cagio- 
ni «tedia scarsa loro propagazione; umiliazione dei 
Creoli j gare de' Melica coi Creoli ; disprezzo de- 
gli uni e degli altri per gli Ind geni , e loro odio 
comune contro gli Spagnuoli ; istruzione pubblica 
cattiva ; educazione trascurata ; conseguenze fune- 
ste degli ordini stabiliti sul governo delle provin- 
cie , e delle leggi proibitive a favore della Metro- 
poli ; innovazioni seguite sotto Cai lo 111 ; errori di 
Galvez ; cirelli della prosperità sopravvenuta; però 
le prime novità non possono dirsi eccitate dallo 
spinto d’ indipendenza ; il pensirre di questa è sta* 
io prodotto da altre cagioni; mlluenza die può avere 
sullo stato generale d’ Europa l’ indipcn Jen/.a della 
America spagnuola . I ì I ì ^ ì ì ì ì ì 35 
Cip. 4* Prioàe notìzie del Missìssipi, verso cui confi- 
na il Nuovo-Messico ; i Francesi noi conobbero che 
dopo essersi piantati nel Canada; navigazioni ibi 
Cabotto , e del Vtrazzani a questo paese; Cartier 
vi s'interna, e il conosce meglio; relazioni curiose 
fatte a lui ; ripetuti tentativi de’ Francesi per isla* 
ili I i r si nel Canadà a cagione del trailico delle pel- 
liccerie; animali che le somministrano; indole sin- 
golare de’ Castori ; loro industria in fabbricarsi le abi- 
tazioni: modo con cui si dà loro la caccia . . . 5o 
Cap. 5. De-Monts si stabilisce all'isola di Sarda-Croce, 
indi a Porto-Reale nell’Acadia invece di piantarsi 
nel Canadà ; le sue imprese minano ; Champlain 
risale il buine di San-Lorenio , e fonda Qin-bec ; 
sito di questa città , e descrizione de’luoghi vicini; • 
amicizia di Champlain con alcune nazioni indigene, 
e sno errore in entrare con esse in guirra contro 
gl’ Irocchesi ; carattere in generale dei Selvaggi ca- 
nadesi ; loro qualità fisiche e morali ; loro costu- 
mi ed. usi; prima spedizione di Champlain ; Indo- 
vini de’ Selvaggi , e loro credito; vittoria di Cham- 
plain sugl’ Irocchesi, e balli con cui i suoi Selvag 
gi |a celebrano ; trattamento atroce che fanno del 
cadavere di un prigioniere di, guerra ; credenza lo- 
ro ne* sogni ; seconda spedizione di Champlain ; tro- 
feo dei Selvaggi ; scandalo dato loro dai Francesi. . 6’ 7 

Cap. 6 . Terza spedizione di Champlain contro gl’ Iroc- 
chesi ; modo cou cui questi Selvaggi *’ erano forti- 
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ficali ; Chimplain nell' assalto vidi ferito,* si ri» 
tira ; tia mezzo lutatilo <Ji conoscere meglio il pae- 
se ; e guadagna nuovi umici ; ilo in Francia per sol* 
lecita re misure migliori onde assicurare la conqui- 
sta - del Canada , ottiene la fondazione di ima nuo- 
va Compagina ; notabili privilegi ed aitili che a 
questa vengono accordali ual il.-; ma la guerra su- 
scitatasi Ira 1 Inghilterra e la trancia rende vane 
le prime diligenze di questa Compagnia; Cluinplain 
assediato in vtiehec nimica di veltuaglia e di mu- 
nizioni ; c obbligato ad arrendersi ; rag or, amenti te* 

«un nel consiglio <1 1 Cingi A.llt sul punto di ab- 
bandonare il Canada agl' Inglesi, o di domandarne 
alla pace la restituitone ; esso è restituito alla 

Francia. . • ~ 83 

Cap. 7. Una dama francese cerca di rilevare i deboli 
stabilimenti fatti nell’ Acadia ; impresa colà di I.a- 
Saussaie ; gl’ Inglesi distruggono lutto ; SI r.< vagan- 
te condotta di uu loro capitano ; Chaniplaiu c fallo 
Governator-generale di Nuova-Francia ; ostacoli che 
trova presso gli Uioui ; stato di questi Selvaggi ; 
loro contegno coi Missionari; loro guerra cogl' Irne- - 
elusi ; e politica di questi verso i Fraucesi ; come 
essi c gli altri indigeui chiamassero il Governalor- . 
generale e il Re di Francia ; collane de’Selvaggi ca- 
nadesi; Montmagny, successore di Cliaraplain", fon- 
da Montreal, e cerca di ridurre a pace gl’lrocche- 
si ; sue proposte agli Croni ; dichiarazioni di alcu- 

• ni Capi di questi . . . q4 

Cip. 8 Progressi de’ Francesi nel Canada; paese degli 
irocclicsi ; sua situazione, suoi distretti diversi; 
udienza solenne data da Montmagny ai deputati lu- 
to per trattare la pace ; formalità usate c discorsi 
fatti dai deputati ; la pace si conchiude; ma poi é 
rolla; modo di guerreggiare degl' Iroccliesi ; cru- 
deli trattamenti fatti da essi ai Missionari!; fortezza 
singolare con cui eglino medesimi e gli altri Sel- 
vaggi canadesi sostenevano atroci martini; e men- 
tre s’ annunziano tanto barbari, sono anche buoni, 
affabili, ospitali, sinceri; onde tali qualità si contrad- 
dittorie ? non é entusiasmo cieco che li guidi ad azio- 
ni magnanime; anche di donne s’ hanno esempi di 

coraggio mirabili 109 

Cap. 9. Carattere singolare della guerra allora a per- 
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ta nel Canada ; cagioni che concorsero a renderla 
lunga e desolante ; danni gravissimi che ire hanno 
gli Uroni ; angustie de’ Francesi ; le donne selvag- 
gi levansi a favore di questi ; e alcuni cantoni 
chieggono la pace ; parte che per procurarla pren- 
dono uri Capo de’S'lvaggi c un Gesuita; migliora- 
menti interni .della colonia ; arrivo di un Vescovo; 
propagazione delle Missioni ; nazione dei Siui; mu- 
tazioni di Governatori e di reggimento ; erezione 
di varii Forti; effetti presso i Culoni de’ nuovi or- 
dini giudiziari! stabiliti ; giustizia presso i Stivaggi. i3o 
Cap. io. Circostanze favorevoli all’ incremento e alla 
prosperità delta colonia; governo di Courcelles; sua 
spedizione al paese degli Utaui: costumi di questi 
Selvaggi ; altre belle imprese di Courcelles; gli suc- 
*■ cede Frontenac , che edificai! Forte diCatarocui ; 
si scopre il Mississipì , ónde possono venire gran- 
di vantaggi ai Francesi; si prepara un grande in- 
cendio di guerra, é Frontenac viene richiamato; de- 
bolezza di La-Barre suo successore ; pace da lui fat- 
ta , grave ai Francesi , e odiosa ai loro alleali ; 
vien mandato al governo della Nuova-Francia De- 
nonville ; perfidia di costui contro gl’ Irocchesi , e 
geneiosità di questi verso il Gesuita di cui Denon- 
villc si era servito nella sua fraude ; astuzia di un 
Capo degli Uroni per rompere la nuova pace fatta 
cogl’ Irocchesi ; viene rimandato governatore Fron- 

tenac .... * 

Cap. li. La Salle vuole proseguire la scoperta del 
Mississipì, credendo di potere per esso passare al 
Giappone e alla China ; ne ottiene facoltà dalla Cor- 
te , e prende a compagno della impresa il cav. Ton- 
ti'; sue prime disgrazie; giunge nondimeno al fiu- 
me, lo visita fino alla foce, e vi fabbrica alcuni 
Forti ; vuol visitare le adiacenze sul mare , e per 
isbaglio trapassa la foce del Mississipì , e sbarca so- 
pra un altro fiume ; disgrazie che gli sopravvengo- 
no; paesi e popoli che vede ; costumi de’ Clain- 
coeti, de’ Ceni e degli Ajenni ; è ucciso da alcuni 
dti suoi ; partito che prendono quelli che il se- 
guivano ; sorte degli stabilimenti da lui comincia- 
ti nella Luigiana ; singoiar caso di un italiano . io* 
Cap. 12. Frontenac cerca di conduire gli Irocchesi al- 
la pace; superbia di costoro, e mali umori degli al- 
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(ri Selvaggi ; egli bade gli Irocchcai, e fa assaltare 
alcuni luoghi digli Inglesi; questi mettono l'as- 
sedio a (Juebec ; ma sono obbligali a levarlo; va* 
rii eventi della giu i ra continuala contro gli Iroc- 
chesi ; vicende dell Acadia , e imprese cola di llier- 
ville ; ma più importanti quelle di lui a Terra-nuo- 
va ; posizione ili questa Isola ; suo banco , sua fa- 
mosa pesca ; coiue questa si faccia : 7 ; 7 178 

Cap. i 3 . Punii ii.iv gaion i l'i-rra-.V uova ; vani ten - 
tativi per parte degl' Inglesi onde piantarvi qualche 
colonia ; m line vi riescono con grande loro van- 
taggio ; i Francesi vi si stabiliscono piu tardi , e 
con poca lorza ; ì iMibuslicu inglesi sorprendono 
Plaisance c ne rumano gli aiutanti; lliciville li t 
ordine di soLloineltere alla Francia tutta l'isola ; 
Brouillcn vuole prevenirlo , e gli va a vuoto il ten- 
tativo ; per aderire a lui , lberville occupa lutti i 
posti inglesi fuori di due ; e la pace di Ki'Wiek. gli 
impedisce una seconda campagna ; intanto Calln- 
res succeduto a Frontepa^ , secondalo da vaiic 
favorevoli circostanze, conclude la pace cogl’ Iroc- 
chesi ; solenne congresso de' Capi delle nazioni sel- 
vaggie in Montreal; morte di Kondiaronk. , e suoi 
funerali ; carattere di questo Urone ; curiosi abili 
di cerimonia de' Principi selvaggi. ... . . 197 

Cap. 14. Costumi ed usi più notabili degl’ Indigeni 
del Canada ; loro governo ; donne presso alcuni 
popoli in autorità, e perchè; carattere in genera* 
le delle Sclvaggie canadesi ; matrimoni! ; divorzi! ; 

] ; . I ri 11 ■ 1 ; ' ■ 1 ; i- 

sie de' popoli Canadesi ; loro Missioni; loro Gl uo- 
clii ; come costruiscano i loro cannotti ; come le 
loro capanne ; loro gusto per l'abbigliamento del- 
la persona ; loro disinvoltura e garbatezza nelle so- 
cietà civili; quali cose li abbiano sempre maggior- 
iiicnte colpiti nelle città tenute dagli Europei ; lo- 
ro giudun sulle cose nostre. T aia 
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